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Dai torchi di Luca MaroUa. if' 
i^traiJa S, Biagio dt" Librari N. 119. 
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Il Smca&TéRiQ m SftATo Mii8ISTBo> Gaucellum 

luo stampatore Luca Maretta volendo dare al!» 
stampe l'opera intitolata Lettere Medico-ci iticke 
del Doti, ^Tisico Gioì Batiistà SfuUanzgiU 
Reggiano ; prega l' E. V. perdio si compiaccia 
assegnar^lieiie la iMivisione ;9 è T avr^ ec. 

Ber .di^siupnc deli' Eccelljsntissimo HinUtiQO 
Cactllier€;Prq$ìd^j(ite se ne coìimietto r:esa.iiie al 
Signor Ministro di Clast^lentini ^^ggpi^te ^4àl|a 
secouda Camera. ^ 

A/ Ji€9^* del Slip, Cani. M CamedUrl^ 

Jl iflefirendarlo Supplenie 

Al Regio Rerum Car. Randiì 

CASTlLLlSXlJr/. 



■ 



NapoH lié Dicembre i8i8« 



^ECCELLENZA 

V opcHi inttidata: LeUère Mediàó^^Heke det 

Dottor Fisico Già: Battista Spallantani Reg- 
giano , non ofire alcun ostacolo alla pubblicazio^ 
ne per mezzo delle stampe. Vi è in essa rispet- 
tata la religione, la [inorale , ed il governo. Sono 
Jìercìò di avviso , che possa permettersi allo stam* 
(atOM Luca Harotta di pubblicarla. . 
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// Regio Revisore 

6al¥aUm Ham Roiisld^ 

* 
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Napoli 12 « Dicewhre i8i8« 

Xol seconda Camera Jel Supremo Gonsigro 

di Cancalleria. 
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eduta la domanda di Luca AfaroU 
ta y per dare alle stampe V Opera iw^ 
titolata Lettere Medico-cri ti chó del DoU 
tor Fisico Gio: Battista Spallanzani Reg« 
giano.' 

Ceduto il pareré del Regio Betdsom 
3. Gaetano Parroco Giannattasio*yper^ 
mette che la indicata opera si stampii 
ma ordina che non si pubblichi se jnu 
ma lo stesso Regio Revisore non at^ 
testi di ai^er nel confronto riconosciuta 
la impressione uniforme ali* originale 
approvatOé 

Jl Reggente della seconda Coment 
Marchese dì Casielleniinì, 

BUCA DI GAMPOCHIARO 
M Agretano OeiurwU 

MoRIUt. 

EeeèUennisiimo Ministro Cancelliere Presi- 
e gU aUri Signori Consiglieri nel tempo 
Mia S0itìtÌMW90 impediti» 
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un fatto quasi contante ^ che tutte te ho* 
'vità debbano inconirare oppasisUoni ed ostaeù^ 
li. Ciò suole avvenire y o per soverchio ol- 

taccuìncmo alle vecchie dottrine \ o perchè le- 
nuove non si conoscaìio veramente basate so^ 
pra solidi pvincipj. Ebbe , ed ha tuttavia i\ 
suoi oppositori il sistema di Brown , ma tjan^ 
ne alcuni piccioli difetti , non si è potuto a/?*- 

' òéittare tjfjuel .gremde edificio ; tanto più , ckm 
MBedici di ffwi vaio te si han presa la cura^ 
di illustrare « e di correggere quei nei , che- 
sembrano indispensabili nelle opere originali. 
Si veggono oggidì oppositori alla teoria*^ 

, del cfiUdusiimiylo. JÙ' forse uno spirito di con-, 
tradizione die ti guida? E^ forse l amore per 

, -le (u'tjuistiue doUìine che fa ributtare le più 
recenti ? iVò signori ; su pitchi cenni sparsi 
^ua e là del cJiiarissimo Jtiàsori .sul coniìx>* 
stimolo si è ^voluto inr alzare un nuos^ edi» 

Jizio medico , che vedesi già crollato - psr i 
ri/^essi di molti medici illusin . Fm gli ulti- 
mi si :è distìnto, " il Signor ' Spallanzani , -che 
si lui preso t impegno di abbattere di re tt amen" 
te , la prolusione del Dottor '^Ih/amasi ni che 

Jondar volea una nuova epoca tilln niedihina. 
Decideranno i lettuìi , se il Signor Spallan- 
zani ci sia riuscito. 

Si attendeva , è vero , con prefàura una 
qì^alche operetta sul ^on^rostimolo « onde ^c.-^ 
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nascere più da vicino una cotanto rumorosa 
teoria. Tomniasini ha r>olulo soddisfarci , ma, 
bisogna confessarlo , con esito infelice. 

Grande sarà dunque la riconoscenza che 
dovrà il pubblico attestare verso il Dottor 
Spallanzani ^ per essersi direttamente opposto 
al celebre Tommasini , / di cui scritti , erano 
canoni inconcussi per i giovani medici , solo 
per r impìvnto del nome di un tanC uomo ; e 
ciocche più importava con danno degV in" 
fermi, 

Possino i travagli del Dottor Spallanzani 
Tendere più cauti ed avveduti i medici , a ìion 
abbracciar ciecamente un sistema , perchè 
dettalo da chi si crede incapace di poter er* 
rare. 

Per condiscendere alle premure delt edito-* 
re ut ho a^^ìunte alcune note nel tempo stesso 
in i'ui si facea la correzione della stampe^. 
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J^on debbo dissi miliare che cort Jdiimo 
peritoso e eoo teineilza grandissima io 
mi accinsi iiellà scorsa Estate a scrivei-e 
queste Lettere Medico-Critiche , e mag- 
giormente poi mi trovai dubitante nell'at- 
to di dovermi determinare a renderle di 
pubblico diritto. Nò senza ragione erano 
forse i (niei diibbj , conciossiachè tutte 
anticipatamente iò misurassi e sentissi lé^ 
difficoltà d' un arringo , nel qilale io do^^ 
Veva^ con la pochezza mia , e co' troppo 
^arsi talenti opporrai ad opinioni soste-* 
nate da un Autore di grande e meritata 
riputazione. So bene che tutti i veri Fi- 
losofi , come quelli che con tutto T ani* 
mo e le forze loro varino in traccia della 
verità , di comune accordo ne insegnano 
a non lasciarci signforeggiare dui nomi fa-« 
mosi ) imperciocché la più alta celebrità 
non dalva gli Uomini dallo errare , indi- 
viso compagno delle deboli loro facoltà. 
Ma non ostante , siccome wm è scarso 
il numero di quelli, ai quali comoda as- 
sai p\ÌL l'appropriarsi le cognizioni dei 
4olti insigni 5 di quello che a disagio pro« ' 
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curarsela di per se st€S5i , cdsi. pnr ttop* 
po di frequente addiviene , che una gran 
parte vinta dalla sempre prepotente lurza 
d' un nome autorevole, registra nelle do- 
cili menti e poco use alla fredda medita- 
Zìone anche i filosofici Romanzi , che so- 
stiene poi acremerrte , come se fossero al- 
trettante verità. Ora in questa supposi- 
zione , e dovendo oppormi per quella ne» 
cessità , che è da convincimento prodotta^ 
ai principj della Nuova Dottrina Medi^ 
ca Italiana y io discorreva cosi meco 
stesso : che cosa potrò io mai riproraet** 
termi faojndo sentire la debole mia voce 
in mezzo a tanta moltitudine, forse a me 
disfavorevole ? E non sarà ella dal fra- 
stuono soffocata di qne' molti che , come 
a Jume chiarissimo, tengono gli occhi e 
gli animi intenti a queir illastre Medico^ 
il quale , dopo avere tanta fama di sè 

«elevata in Parma , passò in Bologna ac- 
dere In quella Cattedra onorevolissima y 
riservata soltanto agli Uomini in tutte le 
mediclìe e filosofiche Discipline peritis- 
simi ? Come in somma e con quali sper 
ranze potrò io contraddire ai molti prin- 
cipe , quaiitunque da me creduti erconei, 

. s« .. questi meritarono, il plauso e V appro- 
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vazionò del chiarissimo Signor Professore 
Giacomo Tommasini , non che le acclama- 
zioni di tanti suoi Alunni , i quali ^ come 
Egli stesso dice, si piacciòno ripeterli e 
in tutti i luoghi pubblicarli ? \J immor- 
tale Sydenham,se lice pure simile conl^ 

* parazione , debolmente riusciva a còiil- . 
r battere in Inghilterra le Sette dei Medici 
^> alessifarmaci ed operatori che credevan 

^ sempre trovare la natura in diletto , e 
7 ritorravano ai loro rimedi tosto che raet- 
tevan piede nelle stanze degl' infermi i * 
tiè r ingegno di un tànt' Uomo , nè la 
'sua autorità, nè l'opinion pubblica , cui 
v tanto dritto gli aveva dato quellt sua ra- ' 
^ ra modestia e quella sua facilità a ricre- / 

dersi , bastarono a convincere i suoi av- * 
"versari, che ingannavano. E che otten- 
ne il filantropo Zimmermann con lé sué 
^animate ed energiche deiclamazloni don- 
tra quei medici ch'egli chiama a Reuti^ 
ne de* quali anche oggtìdi è si gtande il 
inumerò ? E quali persecuzioni non ebbe " 
a sostenere il celebre de Haen contro * 
quelli di Vienna che avevano sémpre^ ali© 
mani la Lancetta ? ( Zim/riermann Esperà 
Medie, pag. 89. ) Che se queste mie 
lieUer» amswQ j tornare inutili, e cosa 

♦ A 
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re^efeSl^e fuorché Tònla di una 
audacemente tentata e male riuscita intra- 
presa? Eran queste le riflessioni , che men-- 
tre mi discorrevan per lanimo , m'avreb- 
bero più volte fiìtto cessare dallo scrivere 
c lasciare ad allfi simile incarico. 

Ma a queste considerazioni altre tenè- 
van dietro più gravi ed alle prime oppo- 
ste e forse di tal valore da vincere qua- 
lunque mia timidezza e rivolgermi fi nco-^ 
rato allMmpresa. E primieramente io 
credo essere dovere di tutti i medici 4 
almen di coloro, che indegni non sono d0 
questo nome ^ d' impiegare le loro cure^^ 
'} mezzi tutti , che loro pose in mano la 
Providenza , onde giovare alla misera 
Umaniìà. E' questo nrt obbligo, dal qua* 
le non è dato sottrarsi sen^a taccia e sen- 
za rinunciare a quel solenne giuramento 
che ognun de' medici fece quando venne 
della Laurea decorato. Ciò postore. iion 
è forse uno dei precipui modi di soddi- 
sfare a questo dovere quello di cetcare , 
6 di conoscere tutti gli errori che tornar 
potrebbero alla vita dell' Uomo funesti ? * 
E quand' anche chi investigando una qua- 
lunque teorica potesse ingannarsi , non 
basterebbe la più intima persuasione d aver 



Digitized by Google 



■ • 



-1 • ■ ' % 

pagato 11 debito s\\o e detto ciò che di 
muglio credeva per meritarsi una qualche 
laude ? Ora essend' io stato da qualche 
anno in Milano presso il chiarissimo Si- 
gnor Conte Pietro Moscati lume dell'Arte 
medica , e eh' io a cagion di grato ani* 
mo per le paterne sue cure ricordo , co- 
minciai a studiare con ogni possibile di* 
ligenza e per quanto era in me la na- 
scente teorica del Controstimolo , e mi 
persuasi e con la ragione e coi sensi e 
con tutta quella evidenza che ne può ve- 
nire dalla osservazione imparziale , che i 
principj , i quali si volevano stabilire come 
dedotti dai fatti e da severo esame , as- 
solutamente poggiavano sul falso. E questa 
mia persuasione avvalorata anche dal pa- 
rere di medici dottissimi gettò collo svol- 
gersi della teorica sì forti radici nell'ani- 
mo mio che nulla cosa mi parve tanto 
jivera , come l'erroneità della medesima . 
Pure in quel tempo mi tacqui , e nep- 
pure pensai a combatterei tali opinioni , 
tanto più che alcuni dotti medici , ben- 
ché per vie diverse da quelle eh' io avrei 
battute j m* avevano prevenuto : ed io 
credeva quella dottrina dover essòr di 
brevissima vita. Ma vedendo poi ire la 



cosa altrimenti , e da una parola appena 

pronunciata nascer come Minerva dalla 
lesta di Giove , un Sistema , e da que- 
sto un altro e poi un altro , secondo che 
quella prima parola diversamente si per- 
cepiva d^lla varietà degP iutelletti , io ben 
jn' avvidi allora che ^r^ pur forza lo seri» 
vere , e adempiere finalmeute quel dov ere 
eh' ìq avfva ; e il determinarmi in que- 
fito caso £^11' iiTjpresa non era forse opera 
d' onesto medico , e quasi da necessità 
comandata ? Ciò poi che dubbia non 

J)Oteva più lasciarmi la scelta fra il paraf- 
are e il tacere Ai un' altra considerazione. 
E innegabile che nelle Scienze Filosofiche 
la sola Critica è quella che conduce 
Tunianp intelletto a scernere il vero dal 
falso 5 e chi trova obbiezio^ii e difficoltà^ 
quand' anche non fossero tutte vere , gio- 
\a ciò. non pertanto ottimamente a ^vol^ 
^ere , e per tutti i lati osservare quei 
' punti di dottrina, cV egli imprende a cri- 
ticare , e quindi iq ogni modo riesce o 
abbattere errori , o a rendere più evi- 
.idente e lun^iuosa una verità : contra au-- 
^4em^ così dice il sondalo Tullio, omnia 
' disputantur a ncstris , quod ìioc ipsum 
/probabile ducere non poss^t ^ nisi ex 



ìl^ifììt* p/m^'vSi^rtirn "e^et facta "* 
contendo. E di vero a che mai varreb- 
.1)010 queste iacoltà nostre , se non <*i ^ 
Tosse dato di confrontare di discutere di • 
giudicare? E perchè potendo avere de!!e^ 
opinioni nostre dovremo noi , senza^fare * 
motto , a quelle degli altri ciecamente^ * 
sortometierci? Quae enimista esset me/iSy^"^ 
ripiglierò con V Arpinate , i^el (fuae i^ita ' 
potins non solum dhpufandi , sed etiam 
vhendi ratione snhlata ? E a questo ^ 
proposito mi vagliano le parole dell' im- ^ 
mortale Francesco Redi. ^> A ognuno è 
a> libero tenere queir opinione che pià 
y> gli « in piacere , e non credo che ciò 
M disconvengal o che pregiudichi a quella 
ij stima e a quella riverenza ch'io porto 
-j> agli uomini dotti ; anzi chi non ha bai*- 
>j danza di tirannia non dovrebbe intorno 
4») alle naturali speculazioni «degnarsi di 
M questa libertà di procedere nella Repub- * 
w blica filosofica, che ha la mira al sola ^ 
»> rintracciamento della verità la quale ^ % 
^ come 'dice Seneca >, omnibus patet^ ^ 
nondum est occupafa : qìd ante na9 
iierunt non domini , sed dnces sunt i ^ 
li multuni.csc illa etiam fntaris reìicttim ^ 
7y 'BSt ^. Se dunque egli è ub 4iri(Co ^ut^J^^ 



vili 

lo jdi chiamare a flisamiiia gli altrui peor 
samenti , e perchè dovrei io restarmi 
dair usarne dove i^inta ragioni me lo corir 
sigliano ? Si consideri finalmente che il 
psultamento di queste mie Lettere si può 
riferire a questo dilemma : o riuscirò a 
provare , supposto che ciò fia passibile , 
la fallacia de' princJpj professa|;i dall' ÌI7 
lustre Clinico di Bologna , e allora nulla 
di meglio mi resterebbe a desiderare a prò 
della Umanità : q non saranno vere le 
mie riflessioni , e ciò non pertanto male 
non riuscirà la mia fatica , ])erchè i prin- 
cipj divulgati dal celebre Autore per opera 

' mia splenderebbero di più viva luce , e 
più facilmente sarebbero anche dai medici 
oltramontani abbracciati , dopo, d' essere 
emersi vittoriosi dal conflitto delle diver- 
se opinioni. Ed è poi a grande mia com- 
piacenza che io considero il Clinico di 

^ Bologna aver saputo, fare sè stesso la 
più rigorosa censura , e date non ha gran 
tempo luminose prove del suo. animo ben 
disposto ad abbandonare anche le si;e più 
accarezzate opinioni quantunque volte 
cessò di trovarle conformi alla verità. Egli 

^ stesso emulo dei sommi Filosofi Sydhenam 
e Carlo Bonnet seppe pronunciare quel- 
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V ardua parola , che onora però sempre 
i veri dotti : mi sono ingannato. E noa 
lo disse egli forse manifestando in tanti 
luoghi i suoi dubbj , i suoi imbarazzi 
sui principj Browniani ? E non lo disse 
nella nota terza della sua Prolusione? 
E non lo disse quando gettato lo steur 
dardo dello Scozzese Riformatore si dw 
chiaro nel 1802 tutto per la novella teo- 
rica ? E non lo provò quando lasciò 
incomplete le sue lezioni di Fisiologia , 
forse perchè non accadesse la strana com- 
binazione che una pagina suonasse der 
bolezza , ipostenìa , e T altra vigom , 
ipersienìa ? Egli insomma con sì nobile 
esemplo insegqò agli altri ciò che dice 
Soldani : 




-^^Ardiscia non saper \ questue la pdiia 

Che puh introdurre in te quelV aù* 
r ; rea luce \ " ' "■ > 

c ^^..-^ (^he il vero gaudio fdV intelletto 
fA< • >• » apporta. . i*v v 

Per le quali cose mi do lusinga che se 
sapro scoprir qualche errore nei principj 
Medici stabiliti e sanzionati dall' illustre 
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fnftless^re^ egli per sua parte saprà hn-* 
flftolare «opra V ara del V^ro di cai si 
iikostrò sì cupido ^ qUe' seducenti iigli del 
.^eoio e della fantasia , senza cbe venga 
perciò a scemarsi la sna ineritala cele*-' 
t>nta 9 percliè • ^ ^ 

• - . itbi plura rùteru , • . non ego pancia 
Offèfkdar maculis ........... 

Finalmente se il Signbr Professore Tom* 
maeini espose / ^ifoi dubbj contro de«opI«- 
lìioni e le esperienze dell^ Abate Lazaro 
Spallanzani Sidl' azione del cuore e ^su 
i vasi sanguigni , e non sarà di pari 
ieQÌ4:o al ISipote di formar qualche dubbio 
sui principi ai quali s' appoggia la nuova 
Dotti na Medica Italiana ? 

Egli è a latte queste considerazioni che ^ 
io ho dovuta alla fine arrendermi , ben- 
cbè a malincuore. C est à regret , dice • 
• r illustre Fontana , ed io lo ripeto , que . 
fc me vois oblige de relè ver les erreurs 
de ceti 6 elegant Ecrivain (Buffon ) , ' 
mais son antorite aurait pu facilement 
en imposer à ceux tfui ne savent p^g^r 
que d* apres les aittres . Che se si trat- r 
tasse di Sistemi di Fisica o di Cosmo- 
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grafia, dove la diversità delle opinioni non 
cambia aè le proprietà de' corpi , nè le 
leggi de* Mondi , e che mal ci sarebbe a 
lasciar correre le più strane opinioni? E 
non è egli libero ad ognuno lo sbizzar- 
rirsi come recentemente hanno fatto que- 
gli Autori, i quali eontrastarono a Nev^^ton 
i suoi prÌQcipj sulla gravità , e a Galileo 
le sue opinioni sul molo della Terra ? 

r . . • • . . Clìacìui à ce metier x 
Peut perdJV impim^pient son encre y * 
et son papier, ^ 

Forse troverà il benigno Lettore che io ^ 
tt«ir esposizione di queste mie incertezze • 
mi sono di troppo dilungato j ma io do- ^^ 
veva fai' conoscere al Pubblico le ragio- 
tA 9 che mi dettarono queste Lettere ^ « 
doveva convincerlo eh' io non fui già mos^ 

a scriverle da vano orgoglio , da bas- ^ 
sa invidia , « da difetto di osservanza pel 
chiarissinx) Professore , nel qual caso que-*^ 
sto mio scritto sarebbe stato indegno e ^ 
di Lui e della pubblica luce, combatto le ^ 
opinioni , cerco la verità , ma abborroi* 
quant' altri mai le contumelie , le quali 
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sono sempre misere armi^ e a chi le trat* 
ta nocive. 

Ma si dica qualche cosa delle mie let-» 
4 tere , e ciò succintamente : ed in primo 
^: luogo si avverta che mal s' apporrebbe 
t chi credesse voler io far molte parole 
della Teorica Rasoriana ; ella , come ol- 
« timamente osserva il chiarissimo Proto- 
<»nedico Rubini , e involta tiiW ora nella 
" natwa oscurità , e per niun conto espo-> 
^ sta alla luce penetrante della pubblica 
critica , se ne sta inaccessibila come al 
fovor della lode , cosi al pungolo del 
biasimo. E cosa la qual non mi sembra 
< uè onesta nè civile quella di voler pro- 
li cedere indovinando gli altrui pensamenti: 
le opinioni sono proprietà inviolabili , ed 
è solamente lecito giudicar delle medesi-» ^ 
me quando sono pubblicamente manife- l 
state con la stampa. Le mie Letleré Cri- 
tiche pertanto non si aggireranno che sui 
pochi principi già tempo da quel Profes- 
sore svelati a' suoi Uditori, a questi ag-J 
giungendo poi quelle tante e si svariate 
teoriche , che pur s' appellano del Con^ 
^ r trostimolo^ eie quali risuonano e si com- 
* mendano in varie Città di Lombardia ) 
arrestandomi però di proposito su W 



XIII 

innova Dottfinà Medica Italiana teste 
sviluppata dal Signor Professore Gia^ 
corno Tommasini in una sua Prolusione. 

Nella prima Lettera rispondo all' aiui^ 
co Signor Dottore Domenico Gentili Che 
mi aveva sollecitato a condurre final- 
^ mente a termine una mia Operetta sui 
Sistemi di Medicina antichi e moderni . 
Mi scuso con esso pel non voluto ritar- 
do ^ e intanto prendo argomento per da- 
re, un Prodromo di alcune mie Produ- 
zioni mediche , le quali .saranrio forse tra 
non molto pubblicate colle stampe. Nella 
seconda Lettera entro in materia \ pri- 
mamente raccolgo i modi di dire ^ le frasi, 
la lingua adottata in generale dai seguaci 
^ delle nuove dottrine , nelle quali mi seiii- 
})ra trovare un alluso grande di parole^ 
non ben definite ed oscure : secondaria- 
mente passo nella stessa Letttera a dare 
un* idea all' Amico di tutte le teoriche 
del Controstimolo accompagnandole colle 
mie riflessioni. U elenco dei Medici , che 
secondo il Clinico di Bologna favorirono 
la Riforma , dà ampia materia alU terza 
Lettera : raccolgo nella stessa , e mi lu- 
singo di combattere gran parte dei fatti 
quali come sopra solide basi la nuova 



Dottrina appoggia* Di ricambia nella 
tjuarta Lettera espongo molti fatti ed 
tìsservaziorxi che mi sembran concluden- 
temente ribàttere i primi ed essere all'atto* 
«i medesimi contrarj * Finalmente nella 
Quinta dopo aver io poco raccolti , e indi . 
epilogati tutti i principj da me credati 
fallaci , ciOMcbiudo essere prudente misu-* 
ra per lo meglio del genere umano met-^ 
tersi in diffidenza della verità di queste 
Kuove Dottrine, e se non rifiutarle, 
sospenderne almeno la troppo precipita-- 
ta sanzione. Hc^ cercato in queste mie 
Lettere di disporre le materie con un poco 
d'ordine , ma la natura delle ricerche 
me lo vietava ^ poiché non è una dot- 
trina che io combatto ^ ma una serie di 
4|, opinioni ora patologiche^ ora tcrapeuti- 
V che esposte senz' or(4ine e senza catena- 
mento : na cjuindi assai malagevole far 
>5orger V ordine dal disordine. Ho altresì . 

procuralo d'escludere dalle Stesse , o di 
: evitar i termini tecnici ed accademici 
^dell'Arte p«r quanto per me si poteva ^ 
e ciò perchè ho sempre creduto : essere , 
- ottimo che tutti gli Uomini conoscano 
' naie he cosa di Medicina per isceglie^ ^ 
9t con wì^ìiore consiglio colono ^ cui 



Jà lorvita commettono ( Haller In Boer* , 
f^Aaue Praelec. Accada). Ho fatto di tuUo^ 
per iscansare le iiojose ripetizioni e la» 
^monotonia ^ e spero esserci sufficiente- 
iTiente riuscito 9 ([uantunque io avessi alle 
inani un soggetto. ^ 

^|||| * qui cf lorda s^mper oberrat eadem^y 

^Un tuono decisivo^ diceva Bonnet,^a* 
,rebbe stato poco con facente alla natii- 
ra del mio argomento e alla debolezza. . 
^Ld^ miti talenti e de* miei lumi. Ora? - 
«Lvendo io ben più forti motivi d' appro- * 
.^>riare a me stesso questa verità, ho quin- 
><ii nelle mie Lettere data la preferenza 
. '^iille parole dubitative , lasciando ali* au- 
, dace Wan Helmonzio , che emulo di Nu- 
ma spacciò secrete e sovrumane rivela- 
fssioni , il piacere d'ingannare altrui inti- 
tolando una delle sue Opere Doctrina 
inaudita febrium ^ perchè so bene che 
in Medicina è necessario tenere un po' 
più bassa la mira. Finalmente ho valuto 
-iDiettere ( siccome fu sempre mio costume 
di fare in qualunque altro scritto ) il mio 
nome anche in questo , e ciò , credo ^ 
non senza forte ragione. Nei genere po- 



lemico vi sono delle Scritture anonime > 
giudiziósissime ed utili : nel qual caso i 
loro dotti Autori occultano il nome so- 
lamente per essere ne' loro giudizi più 
liberi : e ben mi pare essere Uà le poche * 
produzioni anonime di quésto genere la 
Lettera Critica su la Nuova Dottrina 
( Roma 4 Giugno 1817 ) riportata nel 
fas. XX. BihL Ital. Sono però siffatte 
scritture assai rare , e il più d^lle volte 
sogliono tibcTòcafe di contumelie ingiustis- 
sime : ond' è che i loro Autori laciono ^ 
poi il nome per isfuggire alla meritata ? 
pubblica indignazione , e potere impune- 
mente lacerar T altrui fama. Ma questi ?. 
libelli hanno in se stessi il germe dellai 
distruzione i si leggono un giorno , e l'ai- r 
tro sono dimenticali , perchè quegli ché 
si diletta di simili occupazioni accoppia - 
alla bassezza del animo T oscurità dell'in- 
telletto > 

. Che coiai gente la ccdigin seco - 
Porta che d^msa al nascer sud Vct'i^^ 

JE pìh che r QQcblo V intelleUQ hf^: 
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Ciò premesso solennemente pròteslo,che 
se qualcuno attaccando le mie Lettere 
credesse ch'io potessi dare un qiialclié 
peso alla sua censura, certo s'in^mue- 
j^ehhe , perchè io non risponderò nulla , 
uè mi darò la pena di scIoj)erarmi a 
mai gioco. Ma se qualche dotto \f edico» 
non créderà queste mie Lettere alFa:to in-* 
degne delle sue rìilesslorii ^ se troverà 
nelle medesime materia di giusta critica, 
rjn tal caso io mi terrò per onorato dalla 
.j medesima ) e in debito di sincera grati- 
/tudine verso il suo Autore ^ nè lascierò ^ 
j^di rispondere con animo ingenuo , quau- 
j/l' anche ciò dovesse essere per una pub- 
p^lica ritrattazione de' niÌ3Ì errori , e qui?- 
sto di buona voglia sono tanto più a* 
fare disposto , 

, Che 'l nome mio ancor motto non suonai 

V 
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t^unre cùm sapere^ hoc^sJL sapi^nliìtm qiiUé» 
Iti re ^ hontini'jus jfff'-tànatfLjn , sup le ri li a fri 
'^^siùi a<iimunt quff alinrttnf' ihinc^nta pjvòatu^ 



Jù^Vsl ^ Amìbo iiiid pregiàtiè^md ; cliii Tdi 
te in coiierflt cofitiÒ di mè , e chi sa forse (|iian- 
te cose sul mio cònio vi atidrawi.o pel capo : già 
ttìi piire di sentirvi di/e : è che fa adèsso i( 
Dottore Spailàit/ani ? Per(hè nello scioperio ah- 
nigliitlisce , e dassi ài hiion tt inpo, o ài pià ^ 
in luògo d occuparsi d^^li sta<ii inediti ^ . stiè 
yfavoicggiàndo colie Mu»eV Certo è Vi |)romci> 
te liiari e iaontt ^ vuole -stamparli iinà Operétta « 
iiiot fare { titòl ifire « e finora iHoà^ fa uuf^ 
la e lafda córrere un giorno appo fahro « ini- 
memore 'dellff sue prèmesse fatte lA'-^ua btiois 
Amico : nè se.nbi a che a questo melenso addor- 
hientato nella sfogliatura pm t>li caglia di 
me ne degli obblighi contraili vcfso il culto 
Pubblico. So bene eh' egli giustamente t< me é 
palpita^ doveodo comparire innanzi a quel Tnhu* 
aliale , il Cui severo giudizio ÌJi«|rpeiJabile avelie 
i arditi sgoiÀenta ; ma chi tfoo toleva il gio- 
ito todfi dtfte?a ^eltar'il daito.^ ne potrebèe ont 
levarsi isHi tato(H*re ifenàa .dÉisdoró, E perchh' 
dunque, non al affretta all' impreila , perchè • V • 
Ifd adagio, mio buon Amico, andate uu ^% 
rilento oe' vostri giudizi , e i ' ^ 



• • « . ira caciai naso tugosaque sannita 

Io vi aveva prornesso di rondere di pul:l)llra ra- 
gione il mio Scritto »ii Sésti>0iv Midicina e 
Ift loro forlun» : yi avey;) nssiciii*ato di pm cbf 
la^stanipa di quesl^ Opera Critica non si sarebbe 
di molto diflerita ; n' c vero? Fin qui a(^Mtjue 
avete, ragione movendo querela 5 ipprvMe ^ dopo 
un anno* io non ahbia ancora libcrat?i la mia pro-« 
messa. Ma che a questo mio iinpci»no io noir ab- . 
Lia soddisfatto per isvogliatrzza e dappooaj^i^ni^. , 
ma che io abbia mancato a voi , e qn A eh' è 
peggio, al Pubblico pi^rdcu'ioBii in noncov^lle ^ 

(ucsta a sollì'ire m' è. duro ^ e vi dirà coi Bci'ui« 

... • ' 

Sfa per Dia vi sia tolta dalla vista f 
Nè dckUa vista sof^ ma dal patisiero ^ 
Dna fantasiaccia così trhta» . . 

Di grazi ! ascollafemi: adwnqiw*, severifa^cm fron^ 
tis dum placo luae ^ perche io credo avere ài 
belle e l3none ragioni 5 per rimuover da ine 
cjualjun(|ue accus<izione. 

Voi > se ben vi ricorda, eonosc3vate già. 
cpl mezia d' aicune mie leUerc scrìttevi un an« 
no fa ima parie almeno d( i disegno, su «mì ho 
lavorato ì Opertcciola sui sistemi di Medicina i 
Tkk jsokHVueDte ia iscritto « ^ ma beo anclM; di , vi» 
Ta.TOpe neil^Aiiliuno del idi6 io potei ìnfo/«*^ 
marvetie fn quel giorno per me felice nel quald 
ora leggendo, ora sorsando la vostra malvasia, 
ora Io sguardo ricreando colla veduta di un im- 
menso onizonte , mi fu dato itella deliziosa Quer* 
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zola e nella fóslra casa ospitale tioWinai cn!Ó'';t^t 
al( amicizia della vostra società godere o delia 
a«jal)ilità del loco e degl' incanti d'un ancor gio- 
vine Autunno. Voj^lio ciò non pertanto qui rian- 
dare la tràccia di questo mio Scritto , e mi di<* 
lete |joi da quel savio giudice ed iujparziale che 
siete , se io poteva uìai a buon termine condur- 
re un lavoro a cui ad *'gni tratto si agi^iungeva 
materia, senza prima levare di mezzo una infi- 
nita d' ostacoli elle si opponevano al sno com-^ 
pimetìto . Il mio Libro è diviso in tre parti : 
nella Friin;i io [)arlo in generale , considerando 
che la Medicina , quest' A.rte nata coli' Uomo , 
la più vasta , la più utile , d' origine veramente 
diviiia, è fi<;lia della Osservazione. Da questa 
soia ajutato il Vecchio di (ùoa render la seppéH 
^nche ne suoi primordi si grande sì perfetta stf' 
in tutie le sue parti ordinata , che , come la 
sacra pianta della foresta di Dodona , fu poi con-^ 
sacrala alla venera? ione alla pietà alla riconoscen^ 
za di tutti i popoli e di -t^iiiti-kr nazioni dell' li- 
ni verso. Paitendo poi da lp]>()crate , e continuan- 
do le mie ric^'rche trovo che i Greci e gli Ara- 
bi , bt^nchè seguitassero le grandi tracce e lumi-i^ 
nc»se df'l loro Maestro , ciò non pertanto comin- 
ciarono a fin-bare quelle fonti purissime con una 
straniera Filosofia. Così con un rapido sguardo 
discorrendo uno spazio non minore di venti se- 
eoli , e d epoca in epoca trapassando non senza' 
drir conto de' Sistemi <'he non sempre varia for- 
tuna, ma sempre i' un l'altro distruggimendosi ; 
le scuole mediche signoreggiarono , io mi arre- 
sto lifial niente a considerare di proposito le più'* 
ruiaorose e vantate mediche dottrine de' giorni 
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lH>stn. \q questa Pi ima Parte io w\ lusingo di 
provare com ta inagi^iore evidenza , che d.tlla in- 
pnita varii'tà di pareri o|)iniani di ipote^^i cor 
Jorate abbellite aiy|;l ficaie dai genio brillante 
fi* uomini forsn |nii aaibiijosi che filantropi , i 
qwììì foroiio ya^Ui i innalzarsi sopra gli altri inr 
Tentando Sisterai , e vanlanilosi perfino inspirati-^ 
p da quelle sottili specolri^ioni che tiiltc poi pren<7 
devaii l'onq^ dal)d prepotente iuilcuza delia Fi» 
lobofia di piatone e d' Aristotele , l^en d» rado 
si potò raccQgl e?^c qmlche frutto a vantnig^io 
dell Arte di guarire. Epi>ure tulti que' Te )rici 
gridavano al cielo ed applaudivano a se stessi 
dis'iutorando i precedessori , vantando di avere 
sorpresa la Natura nella sqa nudità , dicendo 
aver avuta conipdgna nejlo stahilire le loro Teo- 
riche mediche la maestra Esperienza , appellan- 
dosi all' osservazione ed ai fatti , e ai sensi at* 
tribupndo ciò che non era poi che giuoco di 
calda farìtasia e dell' orgoglio cieco sj ai Rifor- 
matori , ai Capiscuola famigliare . la conse- 
guenza di queste mie ricerche io dico , e lo 
dicono meco quanti Autori candidi e sinceri han^ 
no avnto il coraggio di pronunciare il vero , c 
Tipt) eblwe la stolta jattanza di creder la natura 
essefp a' loro raziocini subordinata , che la storia 
de' Sistemi di Medicina non è che la storia de- 
gli errori, delle stravaganze della mente nmapa 
e dell ambizione di coloro che amati meglio spie- 
gando fenomeni a fantasia ingannare i Popoli , 
fli quello clic far la sincera confessione della loro 
Ignoranza. Verità bene increscevole ed umiliante, 
ma che non lascia ptr questo d'essere incontra- 
stabile. E appunto per avere i Teorici inlrodot- 
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> (i) A' com\}firali\fe view of the state and faeuìHes 
of Man vfith tliose of the animai worfd. Questa bella 
Opera un iVnonimo Inglese , che si suppone essere 
Giovanni Gregory ,* h ancori , per quanto mi è noto , 
sconosciuta ali' Italia : T esimio Signor Conte Pietro Mo<* 
scàta incaricò di farne il volgarizzamento , e (ino 
dair anno 1B06 intrapresi questa lavoro che è ornai 
condotto a tale da essere fatti di pubblica ragione : e 
certo , se un' Opera di tal natura fosse stata ietta ia 
Italia noi non avremrno forse di presente tanti nuovi 
•temi ; perchè V illustre Autore della rue<Fesiina nel pre- 
teotare la M'?tafì:}ica delle Scienze e delle arti fa toc* 
car con mano i mali a cui TauQO incoatro i Geni yg- 
^liasi di tatto spiegar* • 
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ti molti errori nella Medicina ^ hanno piuttostdj 
ritardati i progresso dell' Arte , anzi che affret- 
tarli ; e mentre tutte le altre Arti prendevano 
aua>(M)lo coli incivilire dei Popoli, la nostca più 
si «scostava dal suo Fondatore , più si rendeva 
iinpc'iftHta , per non dire mostruosa . Gl inven- 
tori di Sistemi , come dice un celebre Inglese , *! 
Tìon si sono mai dati la briga di osservare ; essi 
h'iuuo trasccllo disordinatamente € a loro fanta- 
sia, e coiae loro tornava bene le osservazioni de* 
' gli altri , per trarre poi da' fatti anche veri . 
conseguenze talse ; eccone le sue parole : In- ^ 
sttad of heing at the trouble of making obser- * 
vatioiis them selses, they called out of the ^ 
proniivcuous muUitude already made , such as 1 
9, suited tUeir purpose, and dressed them up ia ^ 

the way th»nr System required ''.'(i) Questa 
strada è certamente commoda per i Filosofanti ; 
ma dove ella metta capo ognun lo vede. Ecco 
ciò che fecero in ogni tempo coloro che di ÌU« 
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formatori bramarono fama ; di rnodo cbe si può 
* d-ire 5eii2a tema d' ingannarsi , che la verità si 

nascondeva tanto alle loro indiigazioni , che ^nzi 
^ • più queste erano sottili e speculative, più li gui- 

davano hinl-mi d^l vero ♦ e die solo i Medici 
o8ser\ attiri mantennero viva qiiella liaccola beifie- 
* * . fica che scorge i medesimi nelle loro oscurissi- 

' . ine ricerche , e che certo si sarebbe spenta nelle 

[ mani dei fervidi Innovatori. Sydi^^nham , J uomo 

che dopo Ippocrate merita più di qualunque altro 
Medico gli allori d' Epidauro , questo immortale 
c sincero osservatore ohe al sapere Univa una si 
wra ingenuità , quanto era grande, al dire d un 
,*/ A'ionimo , nel tare d«dle buone osservazioni , ai- 

'. trettanto appariva impacciato nelle Teoriche . 

•\ . ' Sy lenham owes bis rcpulation entirely to a 

* ' great naturai sagaci ty in making observalinns, 

and a stili more uncommon candor in relating 
,v them. Whdl little modical philosophy he had, 
which was as good as bis tìrae alfordcd , ser- 
vcd ouly lo warp bis Genius , and render 
bis writings more perplexed and liresome (i)'^. 
Non è però a dissimularsi che, siccome molti 
P\ illustri Geni si trovavano nella necessità di rac-» 

1 coglli r fatti ed osservaiioni per dar qualche ap- 

I V^^^^^ 3*^^' ^^^^^ ipotesi , così dopo che quest' 

ult ime furono abbandonate , restarono le prime; 
si sono dunque salvate ( particolarmente dopo 
I le lezioni saviissime del divino Bacone che pri- 

' ^ r ' . mo chiamò nella vera strada coloro che ambiva- 
\$ • no alla gloria di fabbricare sistemi ) si son sai- 



^- (i) L'Aaoniffio citate, Comparatwt J^'iew, 
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vate , io dissi , poche e griindi venti di cui ia 
Modiciua sì è airicchita d» secolo ia secolo a 
spese dei Fisici , e dei Cultori delle scienze na-» 
turali, avendoci però avuta gran parte la fortu- 
na e r azzardo a cui , al dire dell' erudito AU 
garolti , si debbono y e luassimamente in Medi- 
cina , molti utili scoprimenti. Continuando le mie 
ricerclie e volendo render ragione della inutilità 
non solo ^ ma dei veri danni derivati alP Arte 
nostra dai sistemi , e' mi sembra trovarla nella 
natura e diilicoltà deli argomento senza offende- 
re quo* sommi Geni che; correndo un si dilTcile 
arringo non ebbero altra colpa fuor di quella 
d' aver tentato ciò che le forze dell' umana men- 
ate soverchiava. Noi siamo certamente superiori 
agli antichi , perchè ricchi delle loro e delle 
nostre più recenti cognizioni ; i materiali per co- 
struire un sistema di medicina sono moltissimi ; 
forse molli principi generali dedotti dalle osser- 
vazioni si potrebbero stabilire : ciò non pertanto 
r epoca fortunata di raccozzarli e in un sol cor- 
po riunirli mi sembra ancor lontana ; imperoc-^ 
chÌ3 vi restano molti spazi , molte lacune dove 
regnano tuttora lilte le tenebre; e però non ho 
dubitato nella mia operetta sui sistemi di così 
esprimermi. E di vero ; perchè un sistema di 
uiediciiiSÉ si avvicinasse ad un certo grado dì 
pcirciione, converrebbe che fosse appog- 
v^, giato a' principi inconcussi , e che tutte le sue 
^, parti si trovassero in perfetta armonia con ciò 
che risgnarda al sistema generale dell Univer- 
I, «0. Ma per ottenere im sì felice risullamento, 
e chi mai non vede che ancora si manca di 
V, molti materiali , e che quelli che sono ratv 



«ohi non possono servire a IT uopo , perchè i> 
non offrono la Qecessarid solidità ? Non è t'gli > 
verissimo che gli uoiiiiiii più savi piìi dottK' 
più illuminati sono quelli che appunto cono- ! 
^, scono di saperne pnrhissimo , avendo sperì- 
mentito essere intuite le cose che ignorano ? 
£ chi negherà che tutti i sistemi passati non 
abbiano per certo tempo soggiogate tutte le 
opinioni, e poi siano caduti in dimenticanza' 
e dispregio? Non è egli vero che la nostra. 
„ scienza ben di poco oltrepassa i limiti de' noi-'. 
stri sensi , che noi dalla Provvidenza colloca* 
ti in questo immenso teatro della natura non 
facciamo che vedere , ammirare e morire ; e 
che il pia delle volte noi non sappiamo nep* 
pure drittamente vedere? Io dimando al Me-, 
tafìsico qual è la natura delle nostre sensazio^^^ 
4Ì,ed egli non aveudo miglior risposta dice^ 
che quest è un principio di cui ignoriamo 1^ 
cagione. Come adunque dopo questo si pensas. 
continuamente ad inventar sistemi , a dichia- 
rarsi scopritori di verità , di principi incon- 
cussi ? C<'me si osa con tanto d orgoglio e con . 
la vedut;» corta d' una spanna di vantarsi; 
„ gl'interpreti sicuri dei più reconditi secreti- 
della natura , e ciò senza modestia senza la ' 
necessaria pazienza , e quello eli è peggio , 
senza neppure darsi la pena d' interrogarla ? 
Chi è di fatto tra i Fisici che intimamente 
„ conosca le proprietà e le leggi della materia 
bruta , quelle della organizzazion vegetabile.' 
e quella del regno animale ? Noi che non co- 
,^ nosciamo che le grandi masse , noi forse che, ' 
al dire del Palingenesist^ di Ginevra, ci arre*» 
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stirarne sbalorditi alle pr^ He divisioni delia ma- 
teria ? Chi sa vtnl(^re i rapp >rti , i passaggi 
d» uno ad un altro n^g^no non solo% 1119 d% 
da una ad \ì\\ Mltr>i specie d animali , o co- 
nosce , sepa and^r ^ ttuiltine e brancolar fra 
ie tenebre , la scala p'T cui da un fossile da 
un pezzo d'arf;illa asc4*nd'.»r si possa senza at- 
traversar precipizi tino ali IJomo ? p rosa 
sap()iamo coi dell cj- liricità [l] , non ostiin- 
ti le scoperte tji (ialvani e di Volta , almeno 
per trovare qual p.:u:te essa prenda nei feno- 
meni fisiologici e patologici , e nelle leggi 
della vita e delh^ forze che animano questp 
nostro corpo ? Cosa soijo mai le nostre cbi- 
miche Analisi , i nostri reagenti , per esami- 
nare quelle tante sostanze che sfuggono dai 
nostri sensi y p ne' fornelli si guastano ? È 
fufif dj 4"l>hio che P Uomo è in istretto rap-r 
porto eoi sistema de' piar^eti [a] ; P influenza 
del sole della luna e forse degli Astri è pro- 
vata ; eppure chi saprebbe indovinare come 
ciò sugreda ? Ma senza errare lungi da noi , 
qual è quel sistema di Psicologia che ci ab- 
bia ancora sgelati i rapporti che passano tra 
lo spirito e la materia , e quelli dei nostri 
sensi con gli oggetti esterni ? Vi sono dei 
confini che l' uomo non ha finora potuto oltre- 
passare ; ed è pur forza 1' umiliarsi in faccia 
alla natura, anzi al suo immenso artefice , • 
meravigliando tacere. Noi non facciamo che 



(1) Sprengcl lyledicina Tedesca. 

(2) Mead de iufluxu Solis et l^ui^ae. 
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^'f> registrare .^èéHi-iii^iìO' incéirlAAe nostro -nfiisiif^ 
^i"m%\f$0ì'eà ì r-igiolrànioinli'inoitiplici (m nof^ 
^Sfrt' vdllimi \ e spesse volte ciò che iu uii^ 
.-« 'Sètolu fu scntto in on altro è cdaceilato/ Edt 
in ttfnta' vastità di o^t^ettt che dpvr^bBct^ 'es^ 
ser p^rci)^^ disamina -, in tanta inopia dt <rò'^ 
gniziéfSf^c d i(ie^ distinte , qual esito si po-^ 
tra mai ;ilteiid<;rc dill iniuresa di colui che 
„ mal couosr.eiido la jn ipria debolezza nuova- 
mente sognasse a«'(liiictiaie dì j>Ìnnra qiialclie 
^■^ms^MEia di medtuna , e la U'Uura impicciolir^ 
Sob alla breve porti«ta de' suoi ' lumi , e Hirei ^ 
(juasi ]* infìniCo' comprendere eolio iM>rev^ 
,f circolo dell* umana -escogilativa ? Ndfh cveA^ 
^ pèrò àllòntanarini dalla verità ; s' io dkb^j^. 
„ sostengóVche qùe* medici i qùali si prppoQgo^^ 
no di dettare un sistema [ giacche poClf 
vuole a delirar con tunli a fantasia ] tentano 
„ una impresa la qnaìp , almcìio fino ai nostri 
tempi , non potè riuscire ad ingej^no umano: 
perocché di somma laude è meritevole colui ' 
9, ciie si limita a notare ciò che seppe vedere 

e con una sobria teorica non òUrepassa lisr 
9, isfera dei' fatti; onde bén disse Bonnét H^j^' 
peiisaté' che-Ili na^m doveva spiegar' la natnr^ 
• c^vAon* ioceiiva mainai* PikMwlkla il jj^vU^éf^ 
Lmr ( Boniiei Cont. 9f^. 

Kd eccovi , o Amico cafift^lififo ,"^*«ra una 
sufficiente idea e messo giù al fatto di tutto ciò 
che forma T argomento della, prima parte dell' o- 
puscolo sui sistemi , Io mi sono , è vero , un 
pc|' dilungato nei disegnarvi la traccia di quel 
mio lavoro ^ ma quando si tratta la causa dell' 
umanità cerctfido- di^^^^firMio aH'- tti'gòglio dei 
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ieprici , IO tìon cretlercA mai aver detto «bba* 
^stanza . Nelij seconda parte dopo d aver «uuui- 
rate nel sistema ui Brown , di quel linimid.iì^>Ìe 
^^rivalc di Culkfi , in luczio a hioUìssìidì errori 
'alcune grandi vttnù , eoa le quali questo arden- 
te ed iHjuia^jiiioso in^^ej^fio seppe dar tanto lisaU 
lo alia sua dothina : dopo di aver provalo che 
soiainoille poclii principj appogsjiati ali ossesva- 
zionc e dedotti dai idtli i pa'i luminosi potevano 
slaiidirjii su le rovine di taiUe varie ed opposte 
teoriche , per cui sotuoia gloria ne verrà m.d 
sempre al Professor d* E.Jimbu rgo., io rivol«»o 
la mia attenzione al cosi detto , òVf/emrt dei con- 
ti-oslinwlo inventalo dal celebre Si^'iior Profes- 
sore Giovanni Rasori , il tui genio , indipenden- 
temente dalie sue idee sistemaliclie , non poi re 
i»c non innalzarlo a un posto distinto fra i culti 
Medici Italiani . QursJa seconda parte dej|a n),i^ 
opera eh' è estesissuTia , forma il corpo .prin( it. 
l)ale della medesima giacche non solamente io 
enlro in tulle le più,minute parlicolarità di qucr 
sia dottrina, ma mi estendo anohe a chiamar,i' 
a disamina tutte le recentissime filiazioni d» que- 
sto »!stema , il quale non ancora uscito dalle 
niaui del suo Autore, è tosto divenuto la preda 
di molti di coloro , che come il regido degli uc- 
celli , alzan sui vanni de«;Ii altri , e si^'lusiuW 
gano procurare a se stessi celebrità alle spese de,-' 
gli altrui pensamenti. Fatto sta essere cosa cer- 
jissima che il Signor Profess. Rasori rivedendo 
ì principi della sua teorica sotto V altrui penna 
SI stranamente sfigurati , tra le allre cose avrà 
corto grande pena a riconoscer la sua f.iftura , 
e gran ragione di lagnarsi che alcuni Medici sia- 



ih stat osi trascinare, «eli^ piasse ta 'ibfelicé ^iU 
jfiroie^ cslamaiido : , - ' 

. ' , ' * • • * * 

i • : • 2 » ai hi tertieràrius kuitUf 
Filióias patriis ìanbù% dis^Here friistrà 

' Clamanies nìgri prosirafa adsi tinia co^r-vi. 
Et ifiii . mercccie jul>t:s vulvare pudorf-m. " 

^ Sect. ,Sdtyr. , 

Voi sapete pefò okc io coti, filòsofi ca franchezza 
ini dichtàit> contro questa teorica fabbricata Jà* 
Jlieràmente stili adaentellatpt delia BroMrhiàna , e 
dhè divise le Ofitiìoiii e le acuole médtcfae ddl 
iecdo %yìÌI da. quelle del XIJ^. , e questo col* 
la celerità con rm^ cangia una scena al segnale 
del vigile artefice . L (JuìiilIì mio parere cito la 
parola tohuosiìmoto o sia voto di senso, o non 
offra che ima idea tafsa (ontrnria ai latif e Hon 
btne df finita chi 1 iuvenlb. Ne credo lasciar* 
mi cotidurre per quésto da spnito di contraddir * 
zinne ^ ne tatiipoi o -da quella maìigna tendenza ' 
di rifiutare tutte le cose nùoire kì <^^irue a certi 
teediconsoli , é i\ cOfitraHa af {)ro^resflif 'del|e tf- 
mane cognizioìari , e. nrpptire da vana dpefattzai' 
é:- ottener fama e- celebri oitde , i^er èosì dire< 
inéiarescere initnicìtiis , Si; i() credessi per art 
inomento che nell animo »nO j)ote>se nascondersi 
così turpt* passione , se Ih inia coscieuza mi fa* 
cesse Iraveilere qualche cosa iiiCf O che ouesta > 
io getterei la penna con disdegno : ne^ìsuno piùf 
di me è indbinerole a stimale t*li uomini di let* 
tere, nessuno a lispett'ar gli altrui dpioamenti ^ 
jm.^ ^opo aver veduto e toccato .con oiaiio Celiai 
^ia medicài di .venti* secoli , dm fn&oi^ fttrtfiQi^ 



' ' ^* . . JJil ^ , 

i\m?iì i ^ui àndaro o ini:ontro i teorici "r^TO^ 
ogni novella doUiioa costava là vita di Litiglia)a 
di viventi , die l'Arte di guarire si rendeva pjii 
intralciata ed inctrld , non o:»l4Ute cbe nelle lco> 
rìclie si vagasse cosi rattamente , cUe ornai non r 
sia più possibile trovar cosa alcuna che prima 
non fosse detta e pensala , io non ho |>otuto a<« 
stenermi dai contraddire anclie alle dottrine del 
Coniros limolo \ e ciò perciiè 

l Scrihirnus haec animo dociles Studioque ju* 
vati Hi , 

i ' Si patilur dìgitos ulciis ferrumque medentis, 

Sect. Satyr* 



Venendo ora a darvi conto di quanto fornrìji 
l'argomento della terza parte, con la quale chiu- 
do f opera sui sistemi ^ io tento diradar le tene- 
bre ond' è involta la storia de' morbi contagiosi 
acuti , e di presentare una serie di osservazioni 
che mi sembrano tali da stabilire alcuni prin(ipj 
generali ; finalmente conchiudo cbe non ostante 
tutte le vicende incontrate dall' arte nostra per 
le varie contraddittorie teoriche , quest arte su- 
blime è ricca di una quantità di fatti che hanno 
segnata una traccia a tutti i medici di tutti t 
tempi f e che con questa , se i medici non han^ 
210 sempre giovato all' Umanità , hanno almeno 
evitato il pericolo di nuocere : che in somma \m 
grand' Arte fondata dal vecchio di Goo da Ga- 
leno da Sjdcnham e Boerhaave è quella stessa 
che ogni dotto professore segue anche ai dì no-n 
stri ) e che si dovrà sempre seguire finche gtt 
uomiui conserveranno la stessa organizzazione 



eccovi , o a\nico ^ deiiiHìato l»rctemcnie la 
«bozzo della mia opera a |)iiljl)licare la quale 
voi mi trovate si nej^liitioso. OnV è che ora mi 
^arò a scusarmi provari lovi , ch« io nan potei 
stamparla, solamt^tc;; p«r.:ljc da io •Uissiiiie com- 
biJia^ioiii impedito : 1 opera era poi di I3! indole 
Vda erigere molte e iii«>iie cure per condurla ai 
un fine lodevole io circostanze in rui sempre 
nuovi materiali vi si agii;iiinj^PV Tno . E la pi ima 
si fu la funesta comparsa dA Tifo il quale ornai 
diffuso da UQO slrenm «11 altro d' Ilal a non la- 
sciò d' infierire in questa nostra cillà e neW in- 
tiera Pjovincia. Ora in m misere cose , nn»ntre 
si ebbe a soflTtirirc crudelissimo ass;jUo da qncsla 
vera peste , voi potete erodere , o amico , che 
io ben doveva la!»ciar 1' op«Ta , e ì vSisterrii di 
Medicina, abbandonare il proj^elto di stampa- 
re e rivolger la mia nttenzinin! a qu'.'sh'i tris'is- 
sima lue che ornai dovunque difToii.leva la co- 
stcrnaz.ione e moltiplicava i fimrrali , non e.">- 
sendo prudente cosa |>crdersi a combatter le ori- 
che ed ip itesi in presenta di tanto niuiico y e 
in tempo ; 



Tfi cui morte al mille umane spoglie 
Ricco rcìidecL V insanguinalo urli gito ^ 

. , • . .. . Varano Vis. 



D' altra parte appena divulgatasi la malattia , sr- 
cominciò dai Medici ad abitar con mal(o calore 
quella famosa quistione che costò in ogni tempò. 
la vita a molti , quella quistionc che promos*' 
se a Mosca à Marsiglia a Venezia ed ultima^ 
mente a Livorno con danno incalcolabile dclL^i 



■, .- K 3^ X . ... ; . 

àj^ecie limana , quell i (juislionc in so:nmi ìii cUt 

il |> ù insensato e sUipiJo Pirronismo cliiiirievi^ 
^li ocelli ali evidenza e pretendevR n^i^are ai Me- 
dici di incute sana V indole co(itai»i(>.sa dei t'ilb, 
come si loco d.dla fjhbre gialU e della peste : 
K' anche <[ni , come altrove, ì opinioni^ di pocliì 
medici vinse rpieìla d 'i niolli , percliè gli uomi- 
ni sono più iocliincvoli a porger oreccbio a co- 
loro che incautamcnle a non temerè li inuovon<y 
ed i loro diis/deri e par fin gP iiileressi assecon- 
dano , di (jucllo che prestar ieSc a ciò che loro 
incresce e li conturba : intanto per Li di.scordan- 
de' medici , per la totale sicurezz » dt l popolo 
che non ascoltava salutari avverlijnenli , non 
avendosi ricorso iti raezii preservativi altamente 
comandali ne' casi d' introdotta contagione , il 
mòrbo giunse a svihippar tanto furore nella città 
t nella campagna che scopertosi poi il vero , la 
parola Tilo cantagiaso suonò per tutte le bocrhcy 
6 le vigili autorità 6 ì ningistratì squarciaroa^ 
^j-'uei velo che innalza l'ignoranza , é 

• » 
La supc/stizion dal i>er nemica , 
E i ostinata Jolle scola antica . 

Pierini i 

la jrerò fin da* primi stanti in cui si app ilesò 
questa malattia cominciai , ma con lori una di 
Ciissandra , a' predire sventure e caiamilà grandi, 
se la medesiiua o inhenata non si losse o sot- 
iocata nel suo nas< imento ; ne mi ristetti dal 
muover costante tjuvsti presagi e scrivendo e 
parlando , i<j)rczzalore finimoso di (piclle cojiUi-'' 
melie acerbissime con cli2 io veniva guiderdonat^jr' 
JJutt.Mcc/.UuLT.L C 
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pfy bNont o9lD»igH : fiiisf pei^fe ch ì W PÉ i hfl i l M % 
nitv bpmioue Amim! «Ila efilàf'cotioscibtii ^ tessi ne^ 
giorno Si gefma|o fSif una di^sertMione $fedt 
Tifo 'FJipidieMseilW scritta ad alcuni niid dìstititf^ 
Qoileghi , i quali in mìa casa adulati unaDiiì a- 
mentè la mia Oj>inionp ajìprovarnTio : co>i < liia- 
malo sotto la péiiua uu iiuu\o e sì i»«»[)oi l.n.te 
soggetto cominciai quaisi per di^ioito uno sci i ira 
.oèw^ non doveva servire* <liie Ad*itna «Hvftta le^^ 
tm^ j spftejuo ^^^comé suole , di cosa hg# 

aèwàJo^ òfi € Agendo tf insperverdando la in«f^ 
Ìi0ài , e mokipKcando io pure le prulieke dssef^ 
¥ito|>ni , e rìcevétfdo tarf^rtl importai Hita bèoì& 
CNrfleghi ed" àniref delia |yN>vinc»a"; ini tf«^fli èb^ 
Va^tan/a rict o di faltr ptT determinarmi di pFo^- 
posito a ridurre a ta^e fj»»csto mio lavano da nod^, 
crederlo intieramente indegno di conipitrive al 

SibMico . E a fyuesto irfuio più volentieri 
?termii*ai^ non ostante che mi t'osse gitf 4io1a la» 
4Mig«utis»ima opera sutl Ttfo cosfagiotH^ del ha^ 
rone de IlLÌéBiii>ràn>é ^ in <|Manl^(cW iijiifl d^tfii^ 
medico Al^Ki^tibo , sé inai non appongo , sìór 
stiene alcune iifpmoitf cite n#nr mi 9^ aW 
baaCaaza p »0H àt ft ^^ e cke mi pajon i^iì hisdar 
molta otKurllà la qunVip imbarazza il Patologo é 
che dileguar si potfel)bc . Mi pare tra le akrfj 
cose che 1 ammettere che il Tito senza prevhc^ 
contatto sviluppare si possa spontaneo nell uomo* 
sia una di quelle optnk)ni da non poterai soMés^^ 
nere con tanto aocerto , e credo cbe molte .vpc^ 
Xi^za'^'feui provano ali- opposito non patirsi «ar# 
ìÌ Tifà ari^iirà^ S in secondo kiff^go kmtaiM'' 
nh tif ^ dtjj^iiwiro' COB »4iildenfaron4^ clie 1^ àrìé 
Ì9JiÉ|MilMÌÉÌ^^ spediili NieUe lui^ 
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fSsIft QUi pi»* sue ìpj«rttcol«ri iigiìijir^iti 
durre quel germe quella teiaieiite da cui aipeiH 
àe 1q sviluppo del fifa : T aria r«sa noa respi* 
r abile per alunamenlo di mollo peisoae può es-^ 
Sèf cagion di morte subitanea e di Uiorbi gravis* 
siali ; può produrre ed aggravare le disenl/jnc ; ' 
ma non mai creare il germe o miasuia tiluidci 
dove, prinoui non vi l'osse stato introdotto . ^oa 
ai sembra iu terzo luogo che il cliiarisùmo •au-' 
torà tiri una lioea ablMStanza Detta e 'cospicua 
per sepalraré le malattie proveaieiitt da errori die*' 
tetrci da cagioni indiTiduali e dallo stalo detf at^ 
moafera , da quelle che pummenta da un jaias^ 
ma prendooo origine s ora osservo che questa 
confusione , e la mancanza* d' idee chiare su que- 
sto proposito è di gravissimo danno sorgente , é 
lega le mani per fino ai Magistrati in tempo di 
morbi contagiosi ^ perchè ^ mentre qualche me- 
dico implora i metiì che in tali hisogoi a'impie« 
pmo ^ molti altri gracidando erronee tcoriche-^i 
' dicono che tal altra febbre deriva da cagioui ut» 
snosferìche inevitabili e nOn da miasmi 
si , (4) £ qufalo eh* io credo ervore fati^lì^MI 
è conittne a molti grandi e sommi medici viventi 
|ra i quali al profondo Curzio òprengtl , (2) il 



(1) Molte volte nella praiebM epidemia ho ùàit^. 
dire e che si ha a fwtt contro quésta mataUU ? Ce n0 
tjpB^ sempre stat&, 

(2) Parlando Sprengel delle febbri c»tarrali 'lice ^ 
Quae in yasa capillariam viarum ae rifarti finn ng-ii fe^ 
hri$ , an congestione v>ersus has parler .stipata est , ra- 
rairbaiis s^ocatur rtieumaticae valile aiffinis .... iftacf 
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^rie scambia ìf Tm ihsìiio pst le rMt(i yh§(^ 
Tàìì ^ V. prèténde cljé aver pot^sano roflìtiiìi *le < 
gioni , e iìie tali It'lìbri o mal riir«le , o per OF* 
rori dietetici possano in Tifo iravromiarsi . Ì^ul'^ 
sta opinione lascicrpbl)e somj>rc luoi^o à (raacii- 
rare F osservanza drllcr b'ggi di saiii(a v^j^Hanti 
a presi^rvafiiìcuiof dei popoli e delle 'n«z;oni, ^ìt^r^ 
;si |«iti«k^i« luréfe il Tifo cOnt^giosòr 

St^f WiMmf^t^ij^ f come la Plecirifi- 
j ^^ 41(1^^.^^^ pote^Ee ' fare sclicnno Al 

ìa cagioni dei merbt esKtc neir afmosf rrft ^ ed 

comtwe a tnlti gli uoniini e può a»»irc' ili liilti- 
i teiuj'i . lo tFdvo in J<ppf>ggio d\ qimstc mio 
opinioni ronirn r|nr*l!i ( Fie d;i cntj^n > (oiiii.ni' 
pretendono pnler (Icriv.ut; lo sviiuj'po del Ti- 
fo , le autorità dei chiarissimi uirdiri Lind ^ 
SamoiiowHs^ Merterrs ^ Hotìf the di MoiKesantOy 
di Sentieri f e di Giàtiolni : rjmst tiltioto drnio» 
eon molla evideoza che x sisteitki viventi nofle 
^hamcr la feeollà di ^nerare I cioutagi , *€ cl)e 
.1^ atia ì ù fonlam ckt pt*oderrir, ehe ami Ti de> 
compei'ie^ ( f^tff. delle fèb. Ctìf^. P^I, 

Osservo inoltre ( Ik* il sÌì^»m>i* IlfUchrand- mdW 
«tra molta- incerh^zza nelle sue indicazioni tera-* 
•pettiìclie y e attesta kìise èh^riva daU' a^er coa^ 



* 



2ìfientcT iran^^unh deeìornmìa est. ( Sprcugcl I/istit. Mp-t 
!ÌC. Voi. 1 V. j>ag. (34 . ). C(><V il signor J^rofessore Tom— 
j^uni (la il liOiuediTilu u ({uei Icnornciii ciit? si svilup- 
jprm* p^r la presènza ud calcolo in vescica ( FttiS 
' iBMia pag. ufi;. J..^, y • V ' 
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Uopoe mniuie divisi» tii cUi sintomi inollijlicatc 
le iiiedesinif! . Nun è per dò die grandissiniA 
•laud(! non si (l'.'i)l)a a (juesto Ciimio osservatore 
a cui nulla è bfug^ilo ne' rpiatlro lustri in cui 
tyi $\iuì\At<i (Hies(a terribile l'- liljre , c che luori- 
tHinentc ciìiii.iJHre si potrebbe per questo il Sv- 
il*M)li ini <icl Tifo , Fina! meni e mi sei n lira poter 
sostenere clu* , se doiuitia (ielle diatesi mal 
ft' aclilta a spu*^are i fenomeni delle malattia di- 
pendenti ila la^'.OMi conjiini e ila errori dietelici 
dall' almost' ra , dal luo^o e dal clima , ella e 
])oi allatlc» itietla e inconcruente , applicandola 
alle maialile con' ariose. L' esperienze e i osser- 
va7.ii)ft(; sollanto ci possono condurre in sì diffi- 
cile labirinto nel quale eri ano deliratiti e vani- 
la ij ni i laici Oli dalla dot Irina della diatesi . 
f Bibl. hai. yJpfìetid, Stran. J'a^ric, Xl^^Ifl. ) 
lo penso die malamente si allrdjulsca al mias- 
ma [)rodutlorc del Tifo uìT azione stenica , e 
che siano poi alFatlo fuor di strada jjue' Patologi 
che chiamano il Tifo Jift^osi petecchiale • 
Convengo Ujuissiino clic nel corso di quella Itic? 
ribile malattia possono manifestarsi delle inflam- 
iija^i )ni in qualrhe sistema e viscere ; ma mi pa- 
re che queste non possano mai consti I aire l es- 
senza della maiallia. Quantunque in gran parte 
sia arcana tuttora 1 a^iom di (piesù miasmi e 
sfuggaji ) albi più dili^enli investigazioni dei Loi- 
ino^ratl ^ sembra però che si possano notare al- . 
cune sue prop!"ietà da non confondersi cogli al- 
tri agenti moi bosi qualunque siano. K qui e da 
rifletterai dio il chiarisci ino Rubini nelle sue ri- 
cerche SII la diatesi irritativa ha tanto e si pro- 
(oadaiaente veduto intorno aiT indole à\S miasmi, 



.X38)( 

die certamente alzò un tal poco il lembo del 
velo che ne la rendeva misteriosa : cosi nel vo- 
lere cercare de' fondamenti onde sostenere la su^ 
Teorica ha mirabilmente giovato , assegnando 
gli otto caratteri delle malattie contagiose dedot- 
ti dalla osservazione. Lo stupore , a camion 4' 
esempio , è tmo de* più cospicui effetti del mias- 
ina tifoide ; e questo stalo di stupidità in si fat- 
ti infermi si manifesta si evidente ^ che per qucr 
*to solo carattere il Tifo si distingue da tutte le 
altre febbri di corso acuto. Ma donde mai na«s 
sce questo stupore , donde la giacitura supina , 
il tremor delle membra , la pupilla fissa e dila- 
tata , V inerzia ad ogni lieve movimento e lo sta- 
to di sonnolenza e il placido delirio (O ? Tutto 
questo non indica forse profonda lesione ed ab- 
taltiinenlo della vita sensitiva o del sistema nei> 
Veo ? Ora come mai si potrebbero riguardar qucn 
sti fenomeni quasi il prodotto d' una infiamma- 
aione ? E quale è mai in tutta la storia della 
medicina quella infiammazione che si presenti con 
^u^sli caratteri ? Se il veleno fosse unicamente 
stenico (o.) , se da qucsfo ne risultassero delle 
vere infiamma|ioui , perchè mai taul£V dlQ'^renz^ 



(i) Subdeìir'mm , mussitatio : non trovo corriipour 
denti vocaboli italiani per esprimere questo particola!^ 
delirio de^ tifici il qnale assolutamente è diverso dal 
«lelirar de' maniaci , de' frenetici e degli inocondriaci , 
« rassomif»lia a ciò che avviene ai sonnamhuli, 
^ (i) I diafesisti guardan colV occhio medesimo e sot- 
' to gli stessi rapporti i fenomeni e le ca^iotù del Tito , 
della Pleuritidc , delP Angina , e per fiuo dell' Idrope 
P é^Xetiino; Lo vedremo altrove. 



Digitized by Googl 



• X39)( 

da una frenitiJe e «ial liclirio che l' acc^^mp.ign*?. 
paragonati coi fcuouieiii di stupore ch<i si ossei» 
vano nel Tifo coiitHgioso ? Se le cagioni , cioè, 
lo stimolo^ iossero iiicnticliR^e perchè inai tan» 
fa iparietà (i* ett'<?lti nolle due m ilallie ? Negl iii- 
dividui attaccati dal Tifo si osservano cancelLtte 
molte sensazioni , e quindi molte idee , laeutre 
altre diventano assai forti e permanenti . lo ho 
curato un individuo che aveva perduta l' idea 
dtdr estensione del su'j corpo e diceva esser ri- 
dotto ad un' ombra : un altro da me curalo ere- 
' deva che la stanza ov' egli era , fosse così fatta- 
PieMle piccioli , che ad o^ai po' stendeva la ma- 
tio per toccarne le pareti; e questo fenomeno 
fu anche provato ia sè stesso dall' infelice <* ce- 
lebre Valli che con grave jattura dell'arte cadde 
vittima d' un'ardita curiosità filantropica. E in 
questo caso mancando le idee che vengono dal 
latto r inlermo rimansi alla condizione del cie- 
co nato che a un tratto riacquista la luce e tut- 
ti gli oggetti vede come pinti sur una tela sen- 
za varietà di luogo e distanze. Dico impcrtantp 
che quest i maniera dì delirare che perfettamente 
rassomiglia a qfi<dla de' noUambuli e tutta pro- 
pria di chi è colpito dal miasma tifico , e non 
ha punto a che fare coi deliri frenetici prodotti 
da vere attive infianiinazioni delle mpningi. Non 
c' è ueir indicato caso eccesso di stimolo e 4» 
eccitain'^nto , anzi laii^^uore sommo di nervi e del 
sistema circolatorio. l)A che non è poi si diffi- 
cile comprendere come ne' vasi di piccini cali- 
bro del cervello , o de* polmoni , o degli inte-^ 
stini , si facciano delle raccolte sanguigne ben 
diverse dulie vere inQaiumatoric ^ perchè dipeq^ 
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IKhIi iwtlftainciitc dalia abbultiita (oria del ciidf- 
rè. Ne molto sono da vaKilarsi le osservazioni 
fatte sui caJaveij » dove si foodano l^nto i dia^ 
tesisti : nel Tifp più c||e in altre fl^bbri 8Ì osse^^ 
jmq. infermi il) quegli iiltktii s{:renii ridbt^ 
pila ylta niittHi^a / aila'^picpoia cfrcotaziofie , ' (i 
ffjméì allòr* si cpncei|t)r«fil sangiie n^ fi*e 
vit^ ^ dal cli4>|PBl"fiièÌ rosso Intenso dèlie yisce^ 
lil r <}ii^ d/illm«àèik% de* 'pk^(Ài va^i , e tutt| 
<ìlM^^^egni d'apparenza flogistica : finalmente, 
come nolano Morgagni e Pasta [i) , si prendó*^ 
no sptusso , e spedaluìente in questi casi , pci^ 
cagione di morte que' fenomeni che non sono al- 
'Ira cosa fuorché la conseguenjia di^ia morte stes- 
sa | e 4el S|ibef)trare 4e4e Qiepcani^ijie allft 



(i) FI Dolere Jernióa 4opo fiver copfe^sato che i^ 
'ai»ntagio tifico è a prefiireaidi alfforbilb^agli nomini de^ 
li mal Dtiiriti tadwl , tho è qiidiìo àir^ , da quell^ 
8 sotto, in ifttato eli ^Qf/aMM|, óoiicbi|itÌo poi « non già» 
lica^do jgli eifeui dalle cagioni , che |^ Tfitqi ò. 1% 
'%aibinazioue cerebrale- ^^^^ copiosa raccolli^ «li os« 
iervdzionì fa 11^ iiìi cadaveri vede for$e 1* opposto di ci^j 
che io vedrei e che molli sommi uomini videro. L'idrO" 
•pe del cervello , ì travasi linfatici , la flo^cez/a dell^ 
Tnening.!; e del crlahro <, che instar cmtsi puris fluisce , 
ftasi sanguigne osservate (|a Hufe|and , Jirera , Gre-^ 
* P^ovBiìo che i fei^omeni osservati no* cadaveri uo^ 
éowi m éflbtto dMnftaaamaiìoni attive ^ ma anzi d*B|D^ 
yero -laMH^liflM'to prodotto dal velalip tifiotp nel «iftéì» 
■ia«del]a citfcolaiione o dei n^rvi. La febbre potoocltta- 
je Don' è una fiogod , lo dicooo $tor|L ^ Frau^ f Grian» 
liioi, Boriierj , e lo dicpoo appoggiati a milioni dì fatti 
non mai smentiti alla scuola della verità , cioè al letto 

dell' ammalato, «i^ta io ^ierp noUa aef voda ^et« 
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vjlali già spente. Altronde qual proporziono vi 
sarebbe tra 1' elicilo e hi causa , se i ienomenJ 
propri del Til'o t(»s><^ru da Flogosi (Jcpendcati ? 
Il polso debole e spesso intermittente ^ il cajor 
della cute poco alterato ìion mostrano certp U 
presenza d' una grave e lucniale infinfunoa^Lione . 
Cullen descrivendo il Tifo ( la febbfe petec^ 
chiale di Rasori ) dice Morbus conta gìor 
ó7^v ; calar parimi aipctus ; pulsus parvUs ^ 
debilis , pleru/ii//uti Irpqa^'.ns ; urina paruin 
, „ nin( citaci sensDi'ii fuììciiones pliirimutn tur- 
batae \ ifires miétrun imminutae : ora chi 
mai potrebbe a questi sintomi riconoscere una 
ìndam magione ? Eppure si vede die quanto piìi 
i sintomi escludpno per fin 1* idea di llogosi , 
tanto più r aujuialato è perif^Iiante , ciò che do- 
vrebbe essere tuttc^ al}' opposto : per ultimo quei 
medicamenli e jìresidi cbìrurgici cl^e giovano in 
una grave Pleuritide ofitMidono gì infermi di Ti- 
fo : ed io ho vedalo dopo il salasso incautamen- 
te ripetuto farsi nei tifici rantolosa la respirazio- 
ne e nascere il d^ lirip. L' istessa cosa è avver- 
tila da Giuseppe Quarin \ ed io vorrei che i Dia- 
tesisti donassero iin jjo d ozio al ripetere questa 
osservazirine pers\iadendosi bene che la preven- 
zione V. un £(r;Mì(le ostacolo per veder rettamen- 
te ; e che colui il (juale ha 1 animo preoccupalo 
( Z\m, Esper. ) è come un itterico che vede 
{^li obietti gialli al^ra verso alla sua bile. Ecco 
le parole del Quarin : In febre epidemica 
putrida dunUiis (trmis in /Austria grassante 
(il Tifo contagioso ) , nonnulli ob in^entes 
capilis dolores , fncLsu nec plcuiore nec f'or- 
tiare phlebot^miain iìnperitabant ; sed ìnrM 
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Il ìiiiUum lev amen se c Illuni fuit: mimo sctrgui-^ 
I, ne pliis justo educto , sul^Milfu.^ len^inum y 
I, fieli ria , et convulsiones accedebant Per 
le quali rose , che io solo qui accenno e che 
inerilerebber lunghe pamle , .v|)€ro potere slabi- 
lire* che il Tito nou è unn Jlogosi peteccfùn/e^ 
corDe opina il Professore Tommasiui ; che i ri- 
medi non possono distruggere p impedire l azio- 
ne ^iiì ni'asma ; che Ja ciua > coim^ ottimamen- 
te avverte il Prof'oss, Carraciori , fiiuhè si sia 
trovato uno specifico , non può essere* se non 
indiretta e sintomatica ; che i forti stiiuivlanti o 
tonici , non meno che i violenti minotativi e "li 
evacuanti sono ugualmente, di nocumento ; che 
i lievissimi rimedi debbono avere la preferen^aj 
che ({Mcl cnedico il quale meno fa , meglio fa ; 
che le prime apparenze d* infiammazione , non 
essendo che il prodolto. dell' agente venefico er< 
della reazione della fibra , dà rapidamente luogo 
ai f<^uomeni nervosi i quali costituiscono T essen» 
za del morbo ; che fin^lmeate è fuor di dubbio 
essere le cagioni dtjbilitanti le più atte a dar 
presa al germe tifoide y il quale [ siccome le 
semiirnzc che più rigogliose crescono in certi ter^ 
reni e climi alla loro natura favorevoli ] s'ap- 
picca prontamente ai corpi fiacchi , famelici , 
derelitti , atterriti , e malamente nod' 'ti j avve«- 
gna che r esperienza di lutti i secoli dimostri 
cssei^e le pubbliche cilamità , le guerre, la fa- 
me , il terrore , gli assedi , le cagioni che inel» 
tono le ali al cqntagio (i). 

(i) Cessare la miseria e il contagio fu iji questo 
D05(ro paest; ua punto spio. veiQ che aicuoi VaIUcì 
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Vedete un po^ , o inio amico , siì c«n que» 
sia bagatlella di lavoro alte maui io mai poteva 
dar opera alla stoi ia dei Sistemi ? Ma iinahaeatc 
io sono uscito aiiclie dì que.sta briga , ne per 
ora penserò a ripigliarla \ couciossiachè colia mi- 
scricordia di Dio , colla vigilanza q cura de sa^ 
vissioii Magistrati il Tifo sia stato alfin rispinW 
lungi da noi ; e voglia, il Cielo clie quiud* in- 
nanzi esso non abbia più a recare la desolazione 
e la morte io i]ucstc belle contrade , cbe ben po- 
co ni' increscerebhe allora lasciar dimentica I0, 
Storia del Tifo petecchiale , o al più ne scri- 
verei per medica erudizione , siccome fece 1* il- 
lusore Mead delle malattie descritte ne' libri sa-» 
cri , e specialmente di quella cb« afflisse Saulld 
e il Re Nabucco . Non crediate però cke le di- 
strazioni sieiio in me cessate colV abbandonare la 
storia del Tifo : un' altra malattia contagiosa di* 
venne nuovo e grato argomento di occupazione, 
e mi fu forza nella scorsa primavera lasciare gU 
studi i libri la città, e discorrere V amenissìma 
campagna de nostri dintorni, Io ebbi in somma 
per superiore saviissima risoluzione e per le cU" 
Te d^;! signor Consigliere Podestà Giuseppe Cu-» 



pel riprendere gli abili invernali sono stati in questji,' 
ultimi tempi attaccati Hai Tifo : ma iu quella casa do-l 
ve si sviluppò , in quella slessa venne dalla^ vig-ilanz^ 
(lei provido governo so iVocato il morbq , non avendo 
pili la trista lue 1' eleuieoio necessaria alla sua propa<^ 
* ga/ione. 

A scanso d' efjnivoco per Tifo , Ti/o petecchiale , 
Ti/o confag-ioso d* Hildeobrand , /ebbre petecchìafe di 
'Jlasori , intendo sempre quella malaiiia che si svo))^<). 
dal miasma, la velecckia^ ^ -ut 
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gini r opr^iue di fnr 1 iinn sto vjiccftio fn tutti 
g! individui (he tinn avcsstr priitM avuto ne 
fdjuol naturale ne vadino, visitaiido per ciò 
tutti* le Vitle c tutte ad una ad una 1/ panoc- 
che che so«j^ftle sono a qu'^sle comunilà, iVou 
saprei , o uno caro amico , Hcconciauiontt^ esi»ri- 
me» VI con fjuanta alacrità d* ajjiino io mi acdn- 
g<»Siii a dar opera a questo lavoro : voi ojà , son- 
^d eh' io faccia «^.ila di p:»rolc , hiui sapete che 
io giudivo del merito delle cose solafjntnte dall' 
iilde che ali umanità ne deriva . La vacLjurt/.lojic 
questo divina jitiovainento , a rui non si do- 
Trehher mai stancare t>li scrittori di tesserti ti'nir* 
1 era da mollo tempo in questa jirnvincia tra- 
scurata , non ostante che nelle più dilTicili circo- 
Jitanze fossero sempre si -ile in pieno vigore lo 
leggi che la favorivano. Intanto il vajuolo imia- 
T)o risorgeva in diversi luoghi e nella scorsa Esta- 
te giunse al suo maggiore incremento con indi- 
Cihile strage delle migliori speranze della patria, 
A quanti fanciulli non tolse mai la vita questa 
'»a peste I Quanti confusero i primi vai» iti del 
nascere eoi gemiti dell' agonia , e halzdti furono 
dalia culla al sepolcro / lo piansi e amaramente 
piansi più volle prestando la mia assistenza me- 
dica ad f'icuni fanciulli su de' quali questo morT- 
J)t> si mostrò nel più terribile appetto . Coperti ì 
loro corpirciuoli da piaghe e ulceri e gangrenc 
rhe un ahhominevole jhizììo trama idiivano , ^ra- 
no cotafito ne' loro volti e nella persona d.tlle 
pritii« f irmt* diverse , che ne'l'^uimo più crudo a- 
vn bhf r destato raccapriccio , e dagli occhi str^jp- 
pale le lagrime delld commiserazione. Oh 
ìNoi abLiamo y sospirando io diceva , il mez^a 
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di sottrarci a tanta Cdldinità , «eppure il pi7i (ial- 
iti vol(e non vi si pensa da noi , che lanhr c6r» 
jumirtiiio nel far rrescrrc con belle fcifiiie i cani 
Ci i cavalli. Tbus hy a propcr alUnhun \ve 
cali prescri ve and ijiiprove the l)ret*(i oi'lioisos,* 
\y Dogs , Calle , and inileeil ali olher aniuials: 
Yet \i is amazing lliis observation was never 
traiKsferrcd lo thfì human species whcre it would 
^ be e(]ually apjjlicable (i). Senza dtinque 
esilare io posi mano ali a^jo , e nel torno ua 
mese visitai trenlaciiKjiie ville , dove il <^>ncor- 
so (ic' v^ccinandi svijH'rò di gran lunga la mia 
nspctlazione. So bene mi diffle esser cosa dir 
poco , e rpiasi a medico sconvenevole 1' innestar 
tacrina , e die qual meccanico lavorìo può dalle 
madri est^guirsi e dalle balie , o al più dai Fle- 
Lotoini ; ma io vi risponderò priuramentc , cbe 
ne bì nodrici ne le uiadri nè qual(jni|rie ^filtra' 
persona vmrebbe di ciò occirj)arsi , fuorché per 
i propri ft^li o parenti ; e se questa imporlan* 
tissima ojHM a/iohcella si affidasse al popolo scnz' 
altra cura , non se ne farebbe nulla , come IiO' 
potuto colla sperienzra convincermi : vi rispon- 
derò secondamente eh' iò provo ma^j^ror compia- 
cenza e sono più pago dì sV modesta occupazio- 
ne y che di qualunque altra forse agli occhi di 
molli più cospicua ed orrevole. Bello è , o Amico 
pregiatissimo , per chi sente amor della umanitìi 
travasi in mezzo ai buoni agricoltori : b^Ho par- 
ticolarmente vedere quelle tenere madri aventi i> 
ìoro pargoli parte pendenti dal serio , p«rte at'- 
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tèrtcntisi allp gonne e ai grcrabiuli , venire cott 
allegrezia e cMitldenza ad approfittare di qutsla 
benefica isliluiione che i fasti onora della medi* 
cina , ed il nome di Jenncr corìsicrfirà alla ^ra. 
iitudine di tutte le geii('.rd/.iofu future. In mezzo 
a loro il mio more prova un i^iubilo inespriini-^ 
bile ; nh crediate die il frastuojio e le griJd dtf*^ 
fanciulli , a cui non tanto por il dolor delP in- 
nestare y come per forza d' immitazionc son pro^ 
focati , ne la pazienza sonitna che si ricerca per 
trovare qualclie Madre senza superstizione che 
non ricusando altrui rerfdere il beneficio ricevuto 
permetta di viilermi de' lei figli vaccinati per tia-^ 
mandare altrui V innesto , ne in somma cbe i 
molti tedi , le picciole cure sì necessarie e i molli 
ostacoli opposti dalla slupida e pertinace igno- 
ranza , scemino in me la gioja sempre vivissima 
che da questa occimnzion mi deriva 5 e ciò per-^ 
cbè conosco tutta F importanza della im-i opera* 
zione. Questi bei volli , queste fronti b^ggiadre^ 
io diro fra me , quesli corpicciuoli robusli e ve- 
geti non saranno più inni da sozze orribili cica- 
trici contaminali : su questi non passerà più il 
micidiale vajiiolo : per mia op(Ta , cosi avendo 
la providenza ordinalo, molli saranno divelti da- 
^li arlioli di morte che altrimenti colti avrebbe 
anzi tempo , e specialmente molle giovinette , 
serbate le loro bt lle forme , passer.umo in santi 
imenei a .formar la lelicità de' loro sposi. In ve^ 
x»ilà , mio caro amico , e mi sembra aver beri 
donde , quasi direi , inorgoglire di questa mia 
occupazione che è giudicata bas$a e volgare so- 
lamente da coloro che , ben lungi dalTcsscr veri 
fib<nlrf>pi , amano soltaulu ciò che può' renderli 




ti popolo osservabili , noo curando la puijblica 
utiliiH. io lo dirò col Seltano : Hoc ine jadicio 
taìitisper polipo : e voi mi perdonerete , io s^e- 
ro , r|uesia po di Miperbiuzza . Non lascerò mal 
opporUmità pt r ruccoiiiaiydare la va( ciciaiione , e 
m questo non crederò certo ne oxiose ne super-' 
Hue \e mie parole \ tanto più che q\i'!Sta scoper- 
ta , non ostante la sua evidente utilità , uon so 
per quale gravissima sventura , è antera negletta 
in molti paesi d' Europa e per Tino nella patria 
dì queir Eroe , che pt^r la prima volta la fece 
conoscere nc^li ameni recessi di Cerkit i , dove 
Un modesto abituro chiamato da Jefiner il tem- 
pio della Vaccinia , ricorderà alla più remota po- 
sterità quo! Iconio che sterminò il più terribile 
argomento di morte , V araba peste ; che anzi 
voi Srl potè eh* io tcjìto cantar la vaccinia in un 
Poemetto didattico , se Dio vorrà a jjg» ungere 
?|ualche anno alla mia vita ; e son certo che non 
rinsrctìdo ne!l impetrilo , ciò non saia mai per 
difetto df'l niio nobile argomento . Di veio voi 
c he siete medico provetto e tra que' pochi d<'gni 
di questo notile confesserete con meco che pur 
1rop|)0 brn di rado vi è concesso al letto dell' 
infermo di dire : io ho salvato con quei tale o 
tal altro runv^iio la vita d' un uomo , ma col 
vaccino si va a colpo sicuro : lasciale purcì che 
qualche teorico gridi a tutta possa : io V ho tro- 
vato ; il mio nuovo sistema contiene verità lu- 
minose , gli antichi medici avevano torlo , nort 
rifulsero ai loro occhi i nuovi splendori (i) ; ri*- 



(i) Splendori, Vedi la lettera terza. 
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Iffeià pure i ilio taieuto con viva e«MÌUaQza éUffjF 
iìn tious avons cbangé iout cela , aout JliÀiMr 
4, maintenant lanQ^tiiciiie d uné méthode ioutef 
BCipyeiU ; noi"*, pìuttoslo ebe ia lor gloriar 
infidSàre i éompiaiigeremo il loro iiiganno : «ci 
d atterremó alle oasa*vazioni ^ ai iailY , pagbl 
Ai giovare alla tiniaiiHà con le modelle òccupa- 
zioiii e con V iadefes>a aUeiriioiie alla Natuifi 
tiè ci lascieveMìo prenderci dalle millanterie dalle 
sognate vigorie dai trionfi , di cui C(?rti Bucci- 
«latori riempiono , in qu» sti torbidi tempi peir^. 
il progresso^ dell' arte salurare , tutti i giornali 
tutti i ^^0|^^j^ e tutr al più di mapd ertili 

mo lo]^o; |a^i|nente , se pure d^^ alto delle lonit 
tià^i0è iÒ^OQ degnar d ascoltarci, roll iUU| 
stre Magalotti : DictìAo un poco qual è queUm^ 
tÉsgrdziata febbre che jjossan <ii tnan^ 

dar via a lor posta fìliìendentemente da c/tie^' 
ste tante io/\y ossen^nzif^nì , da questi /o/x> 
loro nuovi rìtroi^amcntì ? Il crloLre R-'di dii t»>' 
esaere w^aalmente dlffuù'e trotfare ia n^ej 
diicifr^a unoi nuos^a rìcefui^ conte - una novellai 
frase in amore . M4 c tt*tiipo cB atiouare a* rac% 
colta: • fjucsl^.ora già io .spero avervi protaCé^ 
cjte lion mi spQO perduto nclL" ozio, che se .non: 
ho pubblicata ancora la mia opiti-a sui statuii 4i 
m(^clictna ) ciS non fu per naia dappoca*j;^Ì|ie,.^ 
che gli <ìs(acoli (juasi mi si sono moitiplicati Irtf 
»\ia ; e siicorne io ho cei*'rato sbaraz/arnVi da 
ttiolti , SjJciM che fra gli ozi beati della rampa- 
gna da cui vi scrivo , potrò fra poco rilornaro- 
alla mia opera prediletta y e sì che mi vedi^ete 
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AU accldiit svenir dando di niorUcf 

NoQ posso però dissimularTÌ che qiialcU' altro irri^ 
pedimento uii larda, e di questo io ve ne seri-, 
▼ero molte parole nella ▼eguente Lettera ; e qui 
TOglio 'finire perchè cpleata è già abb^i stanca lun- 
ga, e voi sarete forse impaiiiente di dar mancf 
al fucile e dar caccia alle pernici ^ ed a ragio* 
ne : mentre* 

Che la caccia fra tutti i pa.<sat.empi 
Sia di maggior dì^erii/nento ed ulilé» 
Si potrebbero addur prove ed esempii. 

Conservatemi la vostra amiciaùa , ella mi sarii 
sempre cara e preziosa : voi la serbaste inviola- 
bile allo Zìo , e le vostre Lettere a lui scrittaf 
attesteranno mai sempre Ì attaccamento che ave* 
ate per la sua persona, e a un tempo la vostrar 
noti comune dottrina nelle Scienze naturali ^ 
questa amiGÌzta conta ornai cinque lustri : noi 
r avemmo comune col ciottissimo defunta mia 
Cugino Dottor Giuseppe Garo(r)li che stampava! 
orme si luminose nella carriera medica, e si era 
fatto il benefattore dei poveri e degP infialici di 
Scandiano: ed ahi dura rimembranza \ La mor* 
te lo colse nella sua giovinezza : er contrasse il 
Tifo conta^oso nelP-aniìo iBoo , e ne fu vitti- 
ma : e mentre soccorreva gì* infermi y egli di-^ 
scese nella tonica eolla serenità del Giusta, la- 
sciando dubbio, se in- lui fòsse nia<!;<i[ioTe 1:< mo- 
destia 0 il sapere , ed>UbV le sue alle ceneri del 
suo illustre Padre , il qyiale ioconlrò la stessa 
VoiMedMaLTS. 



CTCtitora, c fu ^eno p#«Ià fetWW 
petecchiale, die dilla sua liVanlropia. ©h quan- 
to mi eiova poter qui onorare la meniOna ai 
questi due Hedici , moiU Di ikUe piU .«re yirtèt 
Jjl'esptesBOBe del cuore! L'itera eie a 

questa «accederà troverete eh io dico pane al 
Jane: so be-e che il fp-ande MonlosqH.eH avver- 
tiva che se 0»esse tutte le i^enta cluuse ne la 
sua mano é si guarderebbe.bene doli] apnrla i 
ma questo che sarà forse otlnno co»»S[>.« 
Poliuca , noi potrà mai essert neUa nobihssim. 

nostra Artie : 

Che se la voce mia sa7n molesta 
liei primo gusto, vUal vulnmeMo 
laseierà poi (juando saia digesto^ 

AUhte cura della vostra salute , che è tutl^ 
qJS. che si può far di meglio io questo Monda. 

Dalla Villa di s. Pellegrino i8 Luglio «8»^' 
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LÈTTERA SECONDA 

Quando i nostri penneri altri combatté 
Sorge di nuosfi fre^i adorilo li iuine 
•Di verità • é ; 

Il pensiere di purgarmi da!!' acciWaiiOne eli* id 
abbia posti in non cale i miei impegni mi deter- 
minò a scrivervi : e mi lusingo cii «tvirt; udì' an- 
tecedente mia Lettera soddisfatto a qiush") od 
auclie dair animo vostro rimosso per tino il so- 
spetto di colpabile ìodoicenaa'i ma or che \\ó 
dato di piglio kXifk penna > Dio sa mai quando 
la lascieirò mettendo fine allo scrìvete : ^intantd 
per andare alla parata e mettere le mani liVanthvi 
anticipo le mie scuse per io tedio , che io vi pre- 
paro , perchè il colpo preveduto meno off^^ ri Je* 
Ma che volete ? non si più) arreslare a mezzo 
corso la saf tta: e poi nell' ordire della tela io 
fili sono avveduto tenere di molte traine da wm^-^ 
tere in lavoro^ Preparatevi dimque ad avere mol- 
ta e molta pazienza y perchè verrà tenjtata gran- 
demente « ma non in modo da vincerla o stan- 
carla $ conciosiacche in questa bellissima stagioné - 
non vi sarà impedito di passeggiare peWoslrK*' 
campi e per le vostre belle vigne omni ricche kh 
pampini che una larga vendeiiipntft preparano 
nel tempo stesso di g^tare u^i|^^ sguardo^ su que- 
sti fogli , compeiìsaiìdo così la nop del leggere 
coi piaceri sempre variati d' uniH vi lente edjupa- 
f(na. ideila mia del giorno i8 Sìiglio vi es'jxtsì 
a dilungo ie cagioni iut||i^che mi iececo per amU 



to Irmpo lAsCirtrc oziofia su lo scnltojo la mU 
Opera sui sislenii di Modidaa , e su I a loro tor- 
luna ; e si che io non credeva av^re più a farvi 
parola di ostacoli e di distra/.ioiii o-i»ora rina- 
scenti : ma anche (questa volta m' ha tallito la 
speranza , ond h the anrhe in 'piosta Lettera 
pili che nella prima debbo tenervi parnl.i dt; uuo-- 
vi impedniienti che dil mio preddctto lavoro (iit 
distolsero- E qui io avrò agio di aprire a vostri 
occhi ur.a scena molto lusinghevole da principio , 
e mostrarvi un nuovo orizzonte mrdit o Jucidis- 
sìmo ed apparentemente si da nugoli disi;omLra- 
to , che V» parrà di p:^tere spin-ere ben olire 
la vostra vcdnU. Io vi l'arò per un uiuniL-nlo spa- 
rire le tenebre densissime che pur tr<»ppo ciicoii- 
davano la M'dicìna de lempi andi;ti : vi tara 
comparire nuovi Soli recentemrnJe accesi e lìain- 
me^^ianti in nuovo Fiimameuto: vi pin lerò quin- 
di (ìi ììuove Coltrine e sroperfe , ài nw^'i j^nri-^ 
cipjy (li nuovi fatti ^ di nuove induzioni^ di 
vr>ri'à luminose e qnaù mai ematici te . Tema 
però che tulle queste cose non basteranno per 
farvi aliai gare d cuore alla speran/.^ d' un |»iìi 
lieto e lusiniihiero avvenire a prò della Umani- 
tà , e che lutti qtu.bù apparimenti non saranno 
che i giuochi drl vecchio Aliante e d Alcinn o 
d Armida, e che quesla luce, questo chiarore 
non saranno alla fmfine Vuorchè torbide e minac- 
ciose meteore di nube temporalesca ed elettrica; 
non saranno in somma che lampi, i quali dopo 
un breve bat>liorc lasciano il misero pclle»r!nfr 
più confuso che mai. Vi parlerò inoltre di uo- 
i»mi illustri e di nomi celebri , ma sempre con 
14 sìnceiità e col candore d un uomo che cerca 
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la veritA , rbe ti fa r«ii oiooe dì seguire que* He* 
dici , i quali iong(i expetientia edocti didice'^ 
ìufit ma^na nomina non himis Qenemrà , ei 

opinione ni aiiciovifateniijiLe vcrcc scientiof sem^ 
per iniiiiictim spernerp. Noi siamo rigorosamen- 
te obblii>ali , per quanto e in noi, di dare ope- 
ra per giovare alla (Jujanità , e il mincarvi po- 
trà essere in me difetto d in^^eirno , ma onn di 
cuore : se le nostre opiuioni da quelk «le^jli aU 
tri Medici discordano , non saremo però morite* 
voli di biasimo, quantunque volte le esporremo 
«xin quella oonyeHevoiezza che me viene prescrit- 
ta e dalla «ducaiiqne , e dal distinto merito di 
quelli rlie non pensano con noi : d* altronde la 
liiza è aperta , e dd ognuno è lecito cou pari 
anni s<Miipre rorrtre la sua lancia. 

Verso ta ra<là di Giugno io aveva posto fine 
alla inoculazione del vajulo vaccino, come è mio 
costume di fare nella State, tra perchè I asione 
del ^cilore fortissimo canicolare altera e snatura 
il fluido vaccino (che che ne dica [il il per altro 
assai benemerito e celebre Signor Dottor Luigi 
Sacco ) fra perchè i santi ed utili riti campestri 
non vogliono essere in quella stagione turbati. 
Deposto quindi l'ago vaccinatore e sciolto anche 
da questa cura, io credeva poter tornare alle 
mie occnpazioni e ripigliare lo scritto sui Seste- 
rni di Medicina , e però finahnente tenervi la 
mia promessa , ma m* ingannai di nuovo e le nùe 



(l) Memorie su lo stato della Vaccinazione della 
Provincia (\A Crostolo dalTauno 1808 fino al ibiS. 
Questa opciiccmola sark da me pubblicata quauio 
prima. > , ' 



speranze furono deluse. Un mio buon amico eoi 
quale io passei^giava a diporto sul cadere del 
giorno mi diuitindò , se avessi Iella una Prolu- 
sione inaugurale del Signor Prolessore Giacomo 
Tommasini , la quale fu dal medesimo recitala 
in Bologna ad uno sceltissimo consesso d' illusiri 
Professori e di eulta e numerosa scolaresea, in- 
di coi; le stain|)e pubblicata, lo t(li risposi che 
in era affallo nuova, e gli appalesai il mio vi- 
vo desiderio di subilo legt^erla. Di fallo voi bei^ 
vedete clie una Orazione d un uomo di moltis- 
sima fama e che particolarmente considero , noq 
poteva non destare la mia curiosità in me sem- 
pre grande , come la brama d' imparare: e già 
^o volL^eva nell animo T Orazione in pari circoi 
stanze proriun< iata in Modena dal nostro immor- 
tale A?:;ostino Paradisi , altre due, 1* una in Mo- 
dena pure , 1 altra in Pavia dettate dA mio veit 
nerato Maestro Luigi Cerretti , quella cclebratis- 
sima di Vincenzo Monti che con tenta evidenza 
r utilità dimostra dall'arte della parola, e quasi 
la necessità di possedersi dai veri Medici , e fir 
nalmente le non mai abbastanza commendatq 
Orazioni di quel Giordani , che ricordando i be^ 
tempi del Trecento , cerca negli aninii italiani di 
riacrendere il desiderio di ristorare la nostra belr 
la lingua, la quale da lungo tempo imbarberita, 
lacera corsa , presenta ogni sorta di rovine: e ben 
mi par^ che molti viventi Scrittori si stendono 
la mano per sì commendevole restauramento. Nò 
solamente queste opere di eccellenti dicitori mi 
passavan per 1 animo, ma più di tqlte io aveva 
alla mentre Ja Orazione del celebre Antonio Te- 
fila pronunciala iu Bologna nella ste&sa splendi-* 
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dissimi circo^Unza pocb' anni prima e nella qua- 
le le piò profonde uononi filosofiche soao con 
tanto garbo adornate colle veneri latine, che ti 

i:oinpiuci di aaiiairare nelk medesima a un tem* 
po riunite e la lingua di Ciilso , e il vasto ge- 
uio de) VeruUii^io ; 

, , , f . , p • • f Quos copia fandi 
Quantaque fttxamnis mantU /acundia labris. 

Sect. 

Ma per non errare dal mìo proposito , sap* 
piale che V amico , intendendo come vivamente 

io mi desiderarsi leggere quella prolusione , fu 
Si j^entiic che all' indomane aliatomi di buon 
mattino trovai il libro sur una tavola , e però 
prima d* ogni altra cosa mi feci a leggere il me- 
desimo con quella avidità che era si naturale , 
appartenendo lo scrìtto al successore di Testa , 
ed avendo già V animo da tante favorevoli di- 
sposizioni preoccupato per il suo autore. Ma bea 
m'avvidi che il mio giudizio era stato precoce 
ed inconsiderato , e che non si trattava mica di 
una solenne orazione, ma si bene di una disser* 
tazi(uii^ j)rcliininare agli stuvlj di quella università 
puramente didascalica , e che \ autore stesso amò 
d' intitolare discorfo nella premessavi dedicato- 
lia. Mi sembrò ciò non pertanto a quel primo 
leggerla di poter notare ,-che molto cose resta- 
Vano a desiderarsi in quella scrittura è qnanto 
aUo stile (4)., e quàYàto alla chiara inCellig^za} 



(1) cui ore4eiie. eh* lo .valessi. ^ eeniarare lo siti- 
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0 «de r illustre professore , che d'ahroiide 

aoia ed apprezza la gloria della nostra cara pa- 
tria , non si mostrò ugualmente xelante della 
conservazione ddla nostra bellissima lingua , cl»e 
è pur tanta parte della medesima. Ma qui e mi 
pare di sentirvi dire , perchè non trovo io à gra- 
do che ognuno scriva come meglio gU piace, è 
perchè psì percuotere altri ooiaphis grammaticf^ 
rwì^ ^ mettendomi oel numero dì quella sterili%f 
sima specie di Ietterai che fecer impazzire il 
T^sso, e che a guisa de* moscioni Togliono delU 
Ipr© sozzure cuoprire i più he' mobili de' palagi 
e deHc sale principesche . Che importa di fatto 
che il chiarissimo professore abbia voluto prefe- 
rire i niodi semplici e piani al romore d una 
splendida orazione ? Forse egli ha ben donde 
largamente compensare l aridità dello «Ute didj»!^ 

' ^ _ ^ ' ' ^ 
- . j. ' ' ' X'.'' '-^^^ife 

le del celebre Autore tSo^nnarehbe a partito^ Tutijak^ 
\e sue opere , se ben giudico , sano scritltf <KUl 
disinvoltura , correnzia e brio e con evi^Jenza : i pea*^ 
sieri vanno del pari con le parole : solamente nella ope-ì*^ 
ra su la febbre pialla e nella prolusione, se si desidera 
la lolita eleganza, ciò è perchè T ^nnore dMntrodurre 
il' OOOTO linguaggio riia vinta sopra la volontà di be^ 

scrivere. Bice adunque e protesto che io qui parla 
iu generale f che iiou credo inutili le mìe riéessioni » 
perchè durando così grande anarchia nella lingM* t 
acfè^i^ avésawannn di poco : non vi sooo giuste idee 
dove non ti fona corrispondenti ségni: io fo de^ voli 
percjiè i tentativi del cbiarissimo Cav. Vineeo«» JU^oti 
ai'^n.o coronati di fflice successore questo non wanclie- 

, se i dotti Italiani vorranno assecondarlo , cs^pndo 
^i^ pruovato cbe dopo i «uovi scnoprimenii neJIf scieu-r 
«e naturali e nelle arti non è più possibile ca4Minivai^ 



tfco con la ricchezza e 1 abbondanza delle co- 
gnizioni e de' fatti. Nell'arie nostra non voglìonsi 
impiegare le vane pompe e ì lisci e ie frasche 
oratorie ; basta solatuente che la lìngua che s' a- 
doperà per trattar materie scientifiche sia limpi- 
da , netta , intelligibile : basta che lo scrittore 
ei»ponga le stie idee con vocaboli nuli e frasi bea 
conosciute : basta infine che non dia luogo a 
dubbi ad equivoci ad errori che avessero a tor- 
nare in danno mnnirtsto dall' arte che imprende 
ad insegnare . D altron le , mi direte , siete voi 
abbastanza forte per sedere a scranna giudice se- 
vero delie altrui scritture ? £ non sarebbe mo 
questo il caso di quello àcoUsigliato ehe dalia sua 
casuccia di vetro si divertiva e lanciar pietra su 
la solida casa del vicino ? Ma io vi rispondo ^ 
e $itUto , che non mi sembra che 1 illustre Pro- 
fessore abbia nella frolusioae evitate le ambigui- 
tà e le frasi di equivoca significazione : ora è 
appunto per questo di io mi credo in diritto di 
far quelle censure che a prima giunta sembrar 
vi potrebbero pedanteshe ed insolenti : chi parla 
dalla Catted ra o scrive debbe primamente avere 
cura che gli uditori o i lettori bene Tinteli dano: 
che se anche parlando io generale io cercassi 
d^jnspirare un po' d' amore e di rivereosa a fa-* 
vor detta vostra bella lingua , ciò non si do- 
vrebbe certamente pt-endere in mala parte. E 
non è ella miseranda < osa vedere che questa no- 
stra leggiadra favella la quale tante cure e fati- 
che costò ai divini Cantori di Bice e di Laura 
per educarla e crescerla a tanta belieiaa, che co- 
me la prole di Cadmo sors^e dalle ceneri mater- 
no, si. bella e sk grande ^ ohe potè in breve teut* 
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po emulare la lingua Ha cui nacque , e cUe 
dell universo domina Irii:*» , sia ora si rHtlaaicnte 
invilita e tra straniere e sconce vesti ravvolta 
tanti autori ? E perchè dovrà questa nostra liut- 
gua soiTerire tanti strapazzi ? Oli { se potessero 
ora dalle loro tombe alzare le coronate fronti 
yeoerajide quei grandi, e che non direbbono 
Invano cercherebbero nella medesima le antiche 
imabili forme , e si che vivamente commossi 
neU' animo proromperebbero in questo compianto; 

Infeìix soboles mul/um di le età parenti , 
Oh cjuatn te aspicìo! Jluxerunt ore lepores^ 
fét àecus et niv(fi succisa est gmiin f/vniU, 

SecU 

Ma anche da tatto questo prescìndendo , non 
h egli vero pur troppo che V ai^ nostra è per 
se stessa oscurìssima '/ £ tutti gP inventori di 
dstemi non vogliono forse introdurre nuovi vo- 
caboli , e dare agli antichi delle significazioni 
strane capricciose sconosciute ? Se dnnque alla 
difficoltà somma dell arte s' aggiungerà anche 
quella delle parole , quali errori , e per conse- 
guenza quali danni non avremo noi a temere 
pei sofferente genere umano ? Se Tullio , Locìn^ 
Ba' one , Franklin , Condillac furono cosi scru« 
pelosi nem scelta delle parole trattando per lo 
pii^ di; scienze che ad altro non servfMio che a 
migliorare la còndixione della vita umana colP 
accrescere i commodi i piaceri e i mezzi indicare 
per so(idi>.rir ali* umana curiosila ; e dove poi 
non già di curiosità filosofiche e di piacere sì 

jMratti^ jGQa d^Ua ¥Ìt%, e 4eU^ s^ute., si potrà 
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essere indifferenti e capricciosi ? Egli è alla mc^ 
dicina più die :ì fjiuliiiKjiie altra Svueiiza od arte 
clic applicare si d'-^ub >nj rjaeste saviìssiine paro- 
Je di Giceron»; : Quoni iia de pr^tprii^ oritur 
pleruim/ue magna dts sci ilio , in primis com- 
rnoyfeé explicatio vocabuU uo nominis , E 
iBailly a ciiidre noto ne insegna cIìr La mé- 
thode de se foruier dcs iddt^s jusle est liée a 
^, r art de s' c\primt;r avec precision : e fi- 
nalnicjite il più volle citato Aiionimo dice con . 
molto avvediruenro : the Irue and only niethod 
of proiuoling Science , is to cornmunicate it 
witli clt arncss and precision , and in a lan-» 
guage as much divested of technical terms as 
the nature of the suhject wiU admìt (i) *^ • 
Ella è così, o amiro mio, e crederei offendere la 
verità e mancare a me stesso , trascurando di muo- 
vere giuste querele contra quegli Autori > special- 
mente se Medici , che dettano Teoriche oscure eoa 
una lingua più oscura ; quando non mi si volesse 
dare ad intendere avere qualche peso la sentenza 
della non ha mollo defunta e celebre M.De Stael 
la qU'de per difendere il suo prediletto Kant dalla 
accusa che gli dà il Pubblico d' essere ne' suoi 
concetti oscuro e trascendente T intellettiva de' 
suoi leggitori , diceva ; ,, che V oscurità dello 
siile, quando si tratta di pensieri senza lìmiti, 
,> è talora indizio della estensione stessa dello 
pirito ; io però tengo per fermo all'oppo- 
^ che \ pensieri senza limiti non siano per 



11 

sito 



(i) yl Coiìiparati^^e ìVicin of ihe Facul/if', ptJg. -J, 
St'Ct. II. ■ " ^ 
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Tiiomo (ooràA vaneggìaoieDli ^ e cbe Posrunr& 
delle frasi e la stranezza dei vocaboli siano anzi 
un indizio sicuro delia confusione dello spirilo 
di chi ne usa ; ne sarà mai che taluiu) rendrre 
possa ad alui intelligibile ciò (he ei prima non 
seppe comprendere, e dirò mai sempre a questi 
enìmiiMitici scrittori con Salvator Ro»a: 

Lctscia i viluppi , e di* come si chiama. 

Non posso quindi dar corso alle sistemazio'* 

ni y ai tuì'^0H y ai risalii Jloo;i stici ^ alle/j^^v^- 
lenze ^ agli esaurimenti^ alle idee umoraii ^ ai 
pregressi agli inojjini , ai consentanei ai processi 
creatori d"* eccitabilità; ne mi garbeggiano le frasi 
che la sensibilità agli stimoli si ottunda , che 
si miri alla dii^isione diatesica : n è mi è sì faci* 
le ad intendere il combinamento di qu^Ue Jint 
organiche disposizimi alle quali è attaccata: 
ia suscettività Mio stimolo j qtii dire si po*i 
trebbe come quel pittore al suo discepolo: do- 
tu non intendi , e tu caccia di scuro che co- 
^) SI farai buona figura . Nò ben mi suonano, 
anche dietro ciò eh esposi , argomentare la 
forza degli argomenti ^ stirare una importante 
fibra nervosa impegnata nel lavoro Jlogistico : 
adulterare le diatesi : elevare la irritazione al 
grado di diatesi : iUsturbare le induzioni : nè 
so ch^ vi sieno mai slate, nè cosa sigoiiìchìoo 
le fiogosl sorde e mute » e le altre Jlogosi uni" 
y^ersalmente locali: lo clie è un portare, co« 
me diro 1 illustre Professore , per - verità al 
massimo grado di chiarezza V idea della dif- 
,1 fercnza fra le afliezioni initaiipe i e le diate^ 
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Mcbe *' ( pafl[* ftS c a4 )• n è altre Jlogosl lo* 
caimenie un/versali per diffusione di parziale 
morboso eccittamento ( !i3 Iderrl ) , ne le ^^/a- 
tesi che risvegliano eccitamento febbrile , nè 
invertendo l' idcu , / processi morbosi che fan* 
no sorgere la diaiesi* Non mi vanno poi a ge« 
nio le parti adese , i polsi riacquiHati « le se» 
9i<mi cadaveriche t i raggi e le sciaUiie Jfito- 
gistiehe^ avvilimento aoiorofo^ gli effetti po* 
siiivi tra potenze positive , i fenomenti di com^ 
pensatone , i disturbi irritativi , Je diatesi 
originarie , e per conseguenza le non origina^ 
rie » la peste bellica » ( con buona pace di 
quanti hanno questa nuova frase introdotta ) il 
tic doloroso ( i) , il vis vitije , e cent' altre pa- 
role e frasi ed arzigogoli , 

Ch'io non intesi sì parlò profondo , 

♦ , 

èà i tpalì io non voglio qui darmi briga di ri- 
pesbare, e che eertam^ote ne disgraderebbero le 
effre con cui gli astuti Sacerdoti d' Iside giun- 



N (i) r/tf doloroso : graiiosissima parola iraiiarira , 
come le molle che impiega Nasica nelle sue commedie 
dove fa delUiosaineQte parlare animaii e sopra tutto 
sii aeoelli ad ì ranocchi : 

• FoUerummu mm^ttr 

AatUt olymfiaei» tumidus Naaea eoroiUs. «ea. ' 

Come bene rassomiglia questo tìe al erte di Dante ♦ alla. 

terzine di Bruueito Latini , che nessuno iiiteiule , al 
tarataatara d' Eqqìo , e a Quel éì «videal^ dreiin dfe^ 
ha di Moller ! 



Mdno il popolo d^Egiiio slamante del meratì^ 
glioso, e di tutlo quello che mono iìitencleva, 

SI dirà poi dal celebre Giinico di Bologna cha 
questo è un lingaan^gio più semplice , più 
reno ( vedi Prolas. pa^^. b ) e di non equiso- 
ci avanzamenfi promet/ìtofe ? 

Vi basti aduiiqiu' questo S3g-»i > , a cui po- 
treste aggiungi^re le p;iiale ipercentetiche ^ ipn^ 
centetiche ^ le potenza pervertenti e i rimedi 
antipervertenti , le malattìe stvonientali , e le 
dinamiche ; fiualmenre le dinamiche assenti per 
base un processo diateuco (i) , e quelle nel^ 
le quali manca una diatesi , e cent' altre che 
ommetlo , perchè rui si potrebbe anche rispondere 
che per una nuova dottrina medica ci vuol an- 
che una nuova lingua un dica , e in questo ca- 
so a conlenlere di parole,, le jeu ne vaut pas 

la chandille'' , tanfo più cbe ogni scrittore 
crede trovar nel Poeta una ragionevole escusaiione; 



* » • 



Llcuìt semperque licehit 
Si^natum presente nota producete rtomen* 

Eccovi , o amico , quanto mi è paruto di 
dover notare relativamente alla lingua medica 
impiegata n(dla prolusione: ma questi miei rilie* 
vi furono i* opera del primo momento in cui di - 



(i) Dinamica nuova parola della moderda medicinli 
ìmpiegnfa in un nìodo iridiifiiiito , e spesso errouieo. Mct* 
laitie dinamiche potrebbero essere le malauie di moto, 
oppure di lorze : come poi vi siano delle malalfie dù 
namiche senza diatesi^ e ciò che non s~ intende, se Taa* 
tofd non vorrX darcene degli schiarimenti < 
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ieorsS quello Scritto: ora con ttlnna psrmcittetemi 
eli' io ritorni al Frontispizio per consideraiio e 
fare le mie ritl<^ssioni^, (Qualunque elle siano , 
lìon mica su le |)arole ma &u le Cose , ciò eh* è 
di maggiore imporla iixa, 

Della Niios>a Dott rina Medica Italiana^ Pro* 
lunone alle Lezioni di Clinica Medica ìieUa Pi 
Università dt Bologna per l anno scolasiicó 
1816 , iài'^ del t*, Giacomo Tommasini. E 
questo il titolo del Libro ^ al primo leggere del 
^uate iò mi restai Teramenfe merayigJiato , e 
ecrto sé foste stalo p^esmte m' «irreste veduto f 
come c[ueUe buoDe Auioie del Pur^ torio ^ ' 

Mutar io canto in un O lungo e roco^ 

Uou Nuova DoUìina Medica ^ e aggintfgefé 
Italiana « nata e Ìo pochi mesi ciesduta « e eià 
{atta ^potente , e grande ? Come ^ dìss' io meco 
ttessó , sarà mai possibile che , cih che in trenta 
secoli non sì h pdtatd ottenere neli* arte nostra 
cioè un buon sistema di medicina , si sia ora 
Ottenuto in btevissimo tempo in Italia ne primi 
anni del secolo XIX. ? Sarebbe mai quella che 
ora esce in luce col titolo di nuova dottrina - 
la Teorica del controstimolo ? Ma e come qu^ 
sto , se 1 autore celeberrimo della medesima k 
ancora in deJ^ito col pubblico d' un opera su cut 
sono intenti tutti gli individui delia medica re^ 

Pubblica ^ e che ancora ansiosamente si aspetta? 
)unqtte 8«trà un' altra dottrina novella di trinco? 
Qui dun<{iie i sistemi nascono conie i fu i^rlil ed 
ai valorosi Geni viventi costa sì poco il procrear^ ^ 
li ? Duncjue dopo aver luugaiuejite ripescato ìk 
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ilolti libri antichi e r«<;eiiti per raccogliere Id 
teoriche le quali ebbero quakhe fortuna , e da« 
po che io mi credeva al termine del mio lavoro^ 
tarò ancora da capo , e s»th pure necessità che^ 
ut iniqwB meniis asellui > io mi pieglii e sot** 
tometta ad un nuovo travaglio senza speranza ,di 
vederne il termine ? E donJe mai questa ven» 
inesaurìbile di novità ? Nuova è la teotica d^l 
contro stimo lo , più nuova la dottrina della 
vitalità e dello stimolo , nuovissìim la dotlri" 
na medica Italiana, Oli / daddovero clie tutte 
queste novità mi fanno paura , perchè 

La novità del ver sempre nemica 
Quai maligno afapor gC ingegni appuzza ^ 
E in mostruosa- opinion gP intrica. 

Rosai Sai. 

Ma ritorniamo al Frontispizio e vegliamo se ve-« 
raraente questa nuova teorici meriti nome di 
Dottrina* Vi dico adunque senza preambuli che 
ciò non mi pare ; e di questo mio non parere 
ne è cagione Tessere omni convinto che questo 
vocabolo non possa mai aver luogo ne' libri die 
trattano delParte di, guarire , fuorché ristringen- 
dolo a qualche parte della medesima appoggiata 
ai fatti : ma trattandosi di dargli significazione 
di sistema universale , io ci trovo delle forti e 
insprmt)ntahili ditlìcultà . E di vero, io non so 
che finora alcinio ùe' tempi andati abbia ìmpie"- 
fiata la parola dottrina , tranne Wan-Uclmonzio , 
dì modo che ella appartiene intieramente a* me- 
dici del secolo decimo nono che non ebbero dit 
Scolta di mel;terla in fronte ai lo^a libri li ff.o^ 
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flttitesiao tou quello che certatnente non pal^; 
V«no attendere. Tutti, gli uomiui sav} cQoven^' 

goiìo , dice Magalotti, cbe il punto delta più 
,9 aita cognizione , cbiB si acquisti collo stutlio , e 

coir espeiienia è 1 arriyare a ititeiidere che 
,1 tutte le. cose di questo mondo o naturali 'Q 
9, morali o politiche sono problematiche Do- 
po questo , quale opinione dovromo noi farci 
a* uaa< Nuova dottrina mtdica ? £1 non sarebbe 
forse. stata cpsa pih sicura e più vera lo sdeglie* 
te una parola meno lusiughiera ? 11 aonimo Ga- 
lileo t quel grande t queU* immortale cbe co* suoi 
yotri mostrò all'Europa attonita nuove stelle o 
nuovi mondi ; Galileo , dissi , pregato da un a^* 
mico a volere dar titolo di sistema ai suoi scuo* 
pri menti « rispose : Eh I padron ni'o , a set* 
), tant* anni cir io ho su le spaile avrò Forse rU 
^ trovata la soluzione di una mezza dozzina di 
Il problemi fisici ; ma per trovar tutto il resto 

dubito che il tempo non mi voglia servire: e 

afTìgare cMe^jpomie' Verità in un mare di ve* 
^9 risioili I pmn me ne dà il cuore Grande 
lesione è questa di modestia , eppure partiva da 
lUk Gaiiloo / É SI vorrà poi mettere in fronte èà 
una prolusione il pomposo vocabolo dottrina? £^ 
si tenterà ora nelLi più oscura delle arti oìò che 
non osò quel Genio trascendente imprèndere, non 
ostante che avesse a scorta nell' irappgno tutti i 
aoccorsi infaliibili delle mateiualiche'/ Io non .ag« 
giungerò parola . - , 

' / -jl^uesta dottrina sì dà per fùiapa : ma quin» 

anchs .cio fosse « non sarebbe questo, «n pre- 
gio da valutarsi , pereti^ al nuovo per rènderla 
pregevole dovrèbbe , coom bo dianoci dello , ag« 
/ Dott.UedJtaLTJ. E 



eccfsso di stimoli . E qui Dfm v' incresca rhe 
con una brevissima coir^pAtazione io lui sp'hghi: 
isiaiagìnatc imu di que' Giustacuori che erano 
•U^ moda (jUAiartl* anni la , i quali per un vei« 
so erano di culor cilesUo , e per l altro Kar- 
lalto, sendo fatti d' un panno a. due tinte : co- 
ù quasd erano logori da una parte si rivftliaTa- 
no per T opposta ^ e seuiki avaiio testé fatti dal 
sartore. Cu^ì kaono operato i mcderni alle sj)es« 
di Bro^n : la p?irola conifo pretuessa al voca- 
bolo Slimo/o , la particella a sottratta dnlla pa- 
rola astenico : ed eccovi l)ello e fatto un nuo- 
TO sistema di medicina il quale è poi fuor di 
•dia il caldo e il fì-edtìoy lo stretto ed il ias* 
so deeti aoitcbissinii padri dell' arte nostra « a 
specialineoto di quei Temisone che voleva per- 
suadete al volgo (i) che tutt^ le malattie Ji 
una classe [ e no» ne ammetteva che due ] di 
qualunque natura fossero , c da qualunque cau- 
sa provenissero , qualunque parte attaccassero y 
ed in qualuitque stagione accadessero, dovevano 
essere sempre trattati: in una stessa e sola ma- 
niera ; di ^fàtl Xemisoue iu somma di cui dios 
(iiovenalc : 

Quei Tkemisan aegnos outtMno oeeiiefU 
uno. • . ' 

chiaipcremo noi Italiana la Nuova dot- 
trina medica ? Per or»orttr^< dei nome naaionalf 



(i) Tedi t^ip:? BmfcSi* Smggh sofiré ta comfamA 
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scoperta , im skiteuia , un» dottrina, mr pa* 
re cbe ci togliana di grandi : bisocrna cièé 
fuest» sia stala riconosiìuta otttttia ed abbia ot- 
lenùtft V approvatioue dei Professori pib ceiekri 
deli arte , o delta acienya cui appartiene : sola* 
niente adunque la riunione delie opinioni de* piii 
autorevoli può icnpriineFe il carattere nazionale 
ad una produzione letteraria « ailrimenti ella re- 
sta sempre la pn>priotà di quello , o di que' po- 
chi che la pubblicarono. Itdliono « per esempio^ 
h \h si&telne cutaueo d« li' esimio Mascaa[ni , Ita» 
lieno lo scuonriittènto di Luigi Galvani , Italiano' 
fanello della Pila di quel aomai^ , il cui none 
tien. 1bo((» del pìi gteinla elogio ; e noi Ilaitani 
amhmo ed a grande onore el'aseririamo di cA* 
car quei suolo , di aver comune queUa patria 
che non pare mai stanca di produrre degli uo- 
mini sì grandi. Ciò posto , e supponendo ancora 
che V opera dell illustre Ciiuico di Bologna ios- 
se à altissime' merito ^ come potremo noè cbia* 
maria Italiana , 9e ì medici della nostra- beila 
Penisola fianiea noo 1* apfprotanNio ? A me pare 
che la p^fela iiaiiana non ^ssa assolntamenle 
suonar bene allT orecchio tih degli amici Mia 
Ifuo\^ dottrina , e molto meno poi dei neinici 
delb mfedestraa : imperocché questi credono aver 
diritto di mettere liberamente una f.iva neli* urna^ 
e si lusingano che i loro s(u Ij , e le molte fati* 
che abbiano a valer loro questa liberta ^ sul con- 
to poi de' prioli , ognuno vorrebbe la palma 
deir inveniione. Gli elementi , i materiali di que* 
-sta dottrina . Italiana sono stati riuniti da tre n 
quatàti cbiàrisainii itigegni di Lombardia ; ma 
non pare cbe si possa cosi di Ic^ieri prendere 
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porgli Cam ente in p«iitc per il tutto trattandosi di 
un giudizio coM importante anche per gli sir^- 
nicri ;cpm> è qMdio di aUriJbuir una doitrina a 
ilMittù' h^uno «oitivalo la medie' arie aei hek 
p^e^f^ ... . 

Xm.J't^yemtin pat^ m 7 mar * cirèondak 0 

Per lo clìe mi sembra poter Jiiljitnre che qiian* 
to si prometie nel froitt^lspizio della Prolusione 
sia troppa cosa per esserlo, attesa-^ e che ad uaa 
fdcci^l;! /»ì (Qleganl^ malt «porrispoailaDO le partì 
i»teri»e clt*U edifiiio ) ^ ^paiyta mi sarej^be cosà 
pìk . t«n«rsi . a> qiieil%fdet|«i : iconiegmmui 

S. Basii. Magn« ' . : .. ... 

Ma finora , o amico carissimo, io non vi ho 
fatto che parole generah c Tagliti ^ uè sono an* 
Cora uscito del iVontispizio ^ e per^ teinpo eh io 
la imudMi a couaiderapa ì «princip} foaoaiuentali 
di questa Nifova dottrina modica ItaUaM t 
quala il suo «dotlissioìo Lodatore dice die A 
^Mpete. un posb» dìHinlnr ^ e die Antémiì im* 
ep^cm a par$0 {asti * della aiedieia«« £ qìà 
notate che Autoi<€ , U. quale crede debba ésee^ 
ro caro a chi sente afnore dì patria che questa 
sua Nuova dottrina sia Italiana ^ continua a dire 
eh' egli porrà nel suo vero lume la medesima 
.inriperoccbè di lei uoiversalmente. gì parla e su 

di lei Vi quìfiliooa in iuUi i /Mi^iU.r da imiti* 
■ Qui Teramenle aeetkhpa esserti quftleke- esagera* 
rsiooe , ma eii nolia «eie: : - ognuM iagranmoe^ 

np^eific^ la aciuli e sm^ appartiene ; e iinmm 
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•vàUti» ..U CiuncOk illustre die», che farà scnlim - 
riM^Hwft^ e la rigori .pratica deila 9»a d<lt^: 
trip* cuiro iei€€néturt dègi' imdfifUi \ é-ìa /m^^ 
MA d€fi ^imane-i-o it amirmie tahitm^fù > 
4,ono spassò Moipetìe agli oodii* delia moiUiMM*^ 
éfine f doè del volgo , deila qiiÌ9C|tiflfa ru'^dlèir il' 
Kccovi con quanta gentilezza. e con quaì m^>'li *:;i 
annuncia dal noslra autore una NtJf)va doUfin».^ 
liH mokiUidine dei medici ch« v»dnno t^i-r^- 
dov' dgU tanta laoe dtroTi ^ ;che' severi e dri^bi-«v 
tanti f^rmia d^ arneodersi al'la ,Mri<laC4rM>tf^'v0r«f 
•iWiiHro idatte muove, a iUiittum"sMio-in«srt*'ftd' 
numero dagl' indotti , e sì ém^imÉo eooiar Unrt 
ti 4MI0MÌ ckat predoniiMtt étdiarfnmt UelUg 
opinione^ o dalle contrarie nhftutHni iPidita-M 
mente rcsistono,>flnclic alle verità le più lèminoH 
f€ ; ora questà amara (^nsura tocca a ben qult- 
tro quinti de' medici della ntiiovie Ildiana^ sop* 
ponendo che il Professore di Kilogaa ' facNtf l'o^ 
iHitada ancbé a^i \oèlnifBniitàoi. l^'VeM 
ifee seotlum «akt Iii*fai«la ÌMUÌ»«ti'4 -^se fiìà^jgb 
lugli: AA UMm ìo oq momealia di «elo, ;«blM 
••a aoo a»tq4iiife'a!ipnB»n-òlia^ppe4M si ^ià^ ét/ t 
be' cr^«f*e dettata dall' iiluscre yrofcssora i "V 
cartameAle ' • ^« 

M ^ moiiifia sdmr di fime agrume : ^ 

loDìperoccli*^ quan{uia|tta vòlto li vogliatio aonti^ 
«im 4eUe./reori<fae ìté<^^ Mn* «etobra cofrvé^ 
niente fariirioooiiMidianAi dal diiifU^ttHre ttiltò 
oiftf <^ noli eoaiiinia celle cned^Mìe , |Tr'rm^- 
mente perchè elleno potrébbéro essere false, se- 
fliPMioiiimte fttrobe la pecaif^iona a non la-'vié- 



leii^a debbe fare adottar le scoperto : diffaiti se 
mai le leorieUe bruscamente annuodaftt non pog« 
gkiaer sul Tera, ciò die è «maiia cosa^ s in* 
CQAlrerebbera aUora.^dll• torti noir Uotì , qoeUo 
cioè d* avere altrui offeso , .e P altro di esporsi m 
quella reaiioàe che narluralmente nasce contro di 
clii le sue opinioni non esprime colla dovulà tno- 
destia : la riflessione non è mia , ma del! acu- 
tissima Lady Montagwe che cos'i scrive a Miss. 
StKweson U we propose ours opinions mode- 
9,.stl^^ w« sbaU, ilio' mistakeo, deserte a ceu« 

mire less severe ^ Atin vvlm 'we are bolli mi* 

atalwD ané ÌDlolent 

. Xat|dma co8» che ai ofite aKe miè riÉetM 
noni è la parota-^Am, ed è ben necessario che 

io vi dica cosa % intenda per questo vocabolo 
dei riformatori t essendo questo la chiave che 
apre la porla del nuovo tempio d'^EscuIapio. Que- 
sta nostra macchina il cui mirabile magistero at- 
testa sópra ogni .altra- creatura P infinita sapienza 
djel:'0Uo artefice , questa macchiua sì varia , di 
uiile pertl y di tanti ingegni oèmpoata , si chia» 
mttjSbrm w¥m* Certamerte noè ^•nei stato itt 
una maniera pia vaga e indeterminata e impelar 
fetta indicalo quanto in noi ha vita e movimen- 
to. Non è quesU fibra il gluten di Boerhaave^ 
non la fibra cellulosa ^ muscolosa o carnea , o 
nervea del sommo Haller « ma il complesso , la 
titt.BÌODe di tutte queste coee* lo.^ qnesta dottrina 
.tutto si guarda in astratte , le minute ricerche 
sono dispreaaaie. Questa fibra epidnMIe i ir^ 
j^Uie 9 sensibile , questa Jibm^ V nome. Ve>^ 
dete semplicità! Ma bene avrò io occasione "di 
provarvi ^h^ $on questo sttlidismo spinto, agf^ 
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«éessi j il quale ìHon lUii cadde in meiU népv 
]i«re di Offoiaa e di Culkn , sr «Saéi^iìtìa^ b)|lil^' 
JMMO per fspiegare iuttò'« e con poco afo^jMi; mir 
tv* idofttrerè pure che a caveilo di quèttjl jftkiyH' 
si saltano precipiM da rompicollo. 'V' ' * * 

Duo idoli Browniani , dire il doUissimo au* 
tore , iiniversalraenté venerati sono caduti , e da 
questa caduta trae 1' origine la nuova dottrinà 
medica : non è più vero che le potenze applica*^ 
te aita libra £ già voi sapete cosa s' intende per ' 
fibra ] siano dal pìii al meno IWte stimidaiiti ; 
M^moocU it' conitxatimolo ha altervatò questo 
eafdiw^flf^lla dottriua di Brown. E chi aTcra 
imalsats quest'idoli ^e cfaii loro offeriva incensi| 
ehi yoieva obbligare tutti a venerarli ? Quc' me- 
dici slessi che loro avevano innalzati altari , ed 
CÉ*' gli abbattono e li proscrivono. Non basta ; 
quali furono leHFàgtoiil che indussero i riforma* 
ieri ad operare questo improvviso stranissimo 
«cambiamento ? <Pu i|iiM. «aperta iihiamata nuoTa, 
la . quale ( corno '41* sM|òlÌQO lisce delhi statua di 
Habudco ] rovèstibf|>{dòlo e gli aHari. Vedremo 
se 'quuito contróMmolg sia un ente reale , ó 
immaginario. 

è pure atterrato \ altro idolo Browniano , 
cioè la debolezza indiretta : non è vero , dice 
autore , che abusando dì potenze stimolanti Tuo- 
mo^ «adaiiti dabolem'; è falso che un ubbriaco 
▼acUIante , BOflnolmtk iia debole , è ansi vegeto 
vt^aroso e4 ha bi»i»gQO d^ ossero^ indebolito. Ma 
^ <&lli-doto wm^f voi mi domauderete, Dova 
lO' |M0ve ? Si desiderano ancora. * ' 
dimostrata la grandissima preponde-- 

nmM dfth n¥^aui€ d^f eccessi di stimolo so^ 




uòf$r^^ fnd r|»iiiìCìpio ^tì preseiiU se<^lo da quef 
vmafmm xtnedid dic^ negli, ukinù aom- éA pM«' 
IqònwoM qiìmU pr^pon^eransa. ìitesM s«L- 
penso opposto. ]k 'fui vediroliQ ima nuova nanie^* 

rar di pvov^rie t*. dimoslri^i:^ U prepoaderania del- 
le iTialaUie stPiìiche con un isirouiento che si 
ànìditìdi stcnotiìctro , etl io poi vi proverò che . 
questo m Aio di conoscere le iiialaltie che rea* 
dcichbe »\ piana la oiedicii^^ii pur .fiiase vorot* 
fièli' ba '.'inai ^i«iito. : « ; • 

:iu II. ifliì wnB8(zÌ0ne si#iiifl:e»«tn«|i«a 

«allisiiAt) }f|#flogQRÌ ,f«^e9iicà •Ait-aodidèo^ 
9e4rfi|^'the'f)MÌ il doKatrmitere. prend^e ;iilt .forlo 
abbaglio c che mi ^arà l^a^imo di produrre dei 
fatti iu coirtrai io; con^àoj^ìàchè certi «assiemi det^ ' 
la Nuòva dotiriiu .l^ ,<i^M<ftO(ì.>«a4')llQiVÌaÌOSo.gÌQ|9 

ebetUO di pavol^.;.' HMf • r. " ? » 

. k^^edett) ui% fKiì^hfpifinlqitperégriM.TcapiiixM^ 
Wippaw fiffuri l%gpa..ill#f|)i^i|ffatelb'; Ma!o»pa.ir 

«o fntllmft 'l 11 fpnneìpio j/?(^(wiyi:itdbe.A^ 

significare in/iammazione , da tutti i medici ai 
definiva- coft quériti^^cafrf» Iteri t rotsezta ^ gonjia^ 
mento ^ dQ/we ^ pulsa%ìo^e i a<*&>/« d' um# par* 
ie» non si potete ìmuì9i^m»r^ unì^ ^/lo^osì. motk 
anvattnrQ ioo^lità r ^ cKÒ;stqlofliat)iiiiPf>lQr«cLtK 
OKiformc .al '^pvfi»- Gita 4^ J0c^«ì iir*fibffsoe( isenr- 
pre al^.Ji4jterl^alÀ^v')^''^JJ^ ||itai)la«4^. « 
mAmeni.didl|»8iiaMtfaJo;fraii<Afl:«l mi#aiMiilif- 
te le^ diniooItH cke eman^ono dalla partiaolaffi eih 
43eiioni : qucjio è il difj llo di chi £abbficaf siste- 
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gasi , giusta T opinione del amico di Bologna, 
vii dir^ che ^ue$to > è un principio universale , 
propnD e; necessario alla .coDsepTai.iooe della vi- 
ta. 441' iiomoi egli e un principio da cui tutti 
derivano' i fenòmeoi fisiologici . e patologici ap- 
parten«j9ti.agU esceri ;deUa nostra specie, e forse 
a tutta la materia orga.nizzata che ha movimeQ* 
to , ed anche alla materia vegetante. Tenete ben 
ferma , o amico , (Questa idea universale , ne vi 
apaventi la sua irainanità : ella di falto , se at- 
tenderete • a ciò che vi.aodrò divisando > non k 
i tale >di^ non poterai, tirwr sotto alle nostre 
nti V « dofve Je , pulci is^braplla cavaUi • Un belr 
V ìfigeguo avendo intel'rttg^to. V oracolo s^^illio^ 
\ ed'Uaa/graxMsa^lS ' eolia, $igaOfa no faceva 1^ 
parti ) se\)^e jtrovore nèlla parola noóe y ]pTcmunr 
ziaLa a fantasia dalia medesima , epilogato, tutto 

auanto il sistema (i) di Isacco Newton : non k 
unq<Me m^ra viglia se anche il genio felice ed im- 
maginoso del clinico di Bole^a seppe trovare 
laaAa varietà, di» cose, e di feoomeni nel princìpio 
JlogQsh U genio tende sempre ad abbracciar mol- 
to e fissare de- principj generali; e però la sua 
ates^a superi^mla lo tragge nelf error»«.Egli adun- 
que indica che tutte le funtioni si operanioyònre 
col mezzo d'un primo grado di Jlo^osi : sup^ 
pono che \ esercizio della vita in istato di sani* 
ti dipenda dal medesimo : per la Jlogosi T uo- 
iaa Mmìx%*^ per ^Jlogosi egli conferva in sè 



• * 
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(i) Vedi Disttrtazioni Accademiche (T Anton Ma^ 
Wk «S'a/k'MÌ, Pan. a, £diùoae fiorentiaa auuo i^i^pit 
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la- virtù rìsahmiati icc e riprodii|tri^ delle parti ^ 

per la Jlogosi c^ii pn»p»ga la specie (i) e 11» 

rinnuova. £d eccovi , anùcayìina fisìolegM^aem- 

plicissima , succinta e -ekiai a. Che se 4' a^ne 

d< gli bfitnolantl sia portata Un più lè , ed i 

fiiiiili ecceda rnt re i q^iali è drco^icritfa la salii* 

te, eccovi qncst istcs>a heuiSivé Jtògósè divenire 

fimeslo arg< nieRÌo di qunuli maii versò Pandora 

sopra (li ì'oi , ed oiriire de^ lìàvori di.^organiZ" 

Zatùri sempi'e minacciosi e sempre pronti- a 

pnriare il guasto a iuui i sisiemi. È questa 

Ji'^gosi ora sensa diaKliera ai' appalterà' co» tutto 

Pimpefo e la -forza; ora* occiilta*-^ elaóckstm» 

Ifieile* ime' Viacere serpeggia \ attacca miiseoli e 

vene, a? tancià mi la v^igin^e dcf* Oervf , e tal- 

Toha invade anche quelle parti deve non giotiga 

Òolteilo anotomico e dove orcliio umano non pu^ 

>odeHe. Questo è lo stato patologico deli' uooio^ 

e ie malattie tutte di questa geoere si «biaviaoo 

di stimolo o Teram'ente iP acéreseitiua weciHk^ 

'mìinto \%)i ' così quésto raitaiiieiito portato a 



(i) Tomroasìni : Febbre già Va Vrefuìone ^ pag. VI. 
la^qtpeit Opera volttmioosa miappa 1* Antere tutte !• 
afe idiie'iiu la Jlcg^d • oooaidcra la febl^re gialla «omo 
jooa epaii^ide ^ anamelte che dipenda da una infiamnaa* 
sione, del fegato per' difTusiooe di parsiale eccitamento « 
créde che abbn coitinbi le cagióni eon le febbri biiio» 
•e non' oeKà affatto , ma sospetta ^ftolta-^ehe la ana 
pro^einema non sia da un contagio. 

(3) Sarebbe dfsiderabil roka che in qualche altra 
edizione delle sue Opere il ciiiarissim* Autore spiegas* 
se bene queste parole. V in/i'immasione è sempr« sle^- 
nica , o per parlare un lingua^io mif^Hnre , consittenàm 
sempre iti eccetso di siimolo o di ecccHWO tUmolo crem* 
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I2«rll frtdi (i^iia%cete U niiaiesi la quak ri mi* 
«lira c<4 diatesimetro; ({uesìti dintesi poi fa an- 
•rn'^ss» delle op T^2Ìoni e d i iavoti diatesici 
conlix> ì quali »Jcbbe insorgere il meiJiiio con ce- 
lerità e con impeto e dir inauu ^li coiitrostimo- 
lanti diretti , ed indiitiii : coucio2»sittckè o egli 
riesce ad infreiiarU per iempo , e la malatlia è 
vinti 9 a ocn vi riesce e ailùra 

Sam tuia « candekt % nuirmor Uiulusijue 

seprtlcriy 

Jldsu'U et maesti neglecio.ctine c inaedi ^ • 

X 

Ma voi nii direte , che il mal rovello d'al- 
trui ceiisiirare mi la dir cose clic no o .sono veri;« 
ed io a riapondervi ben avvedo che dovrò qui 
riferire le parole dtiU" illusile autore. Eccole: 
M Osservai come il processo la Jlogosi che [one 
^> a certi lievissimi gradi le grandi opere ordì- 
%\ sce dell* geserasiooe ^ delia riproduzione , e 



triee^ Qui io ci troro uo bnjo d'abisso. Se Ti r fiamma tio- 
iic consiste in un eccesso di stimolo » vuol dire che Jo 
slimolo protìuce» P infi;»nunaiionc , ci»)è che lo stimolo o 
la cauia , la y?.>^oJÌ 1 (-fTirlto • va b'Miissirno : ma poi 
per esprinicr^i con un Iij^u ig|^io migliore o^li soggiun- 
ge , che r iufìamma7.infie è di vcvrsii^o stjmolo crea- 
tflce. Come ita la cu^ta ? Pri ma lo Stimolo era il nrn- 
dttUore dell* infici ftimaiione, e un momeato dopo V in. 
fiAfiimaiioiie è erealric« dello stintolo , che è (]u:miiu 
dire essere Io tfimoio lì prodotto df^fU madesiina. DttD> 
que oìra T iofiammazìona genera lo à/imotoy ora lo s//» 
9iso/o genera l' infiaminasione ì Altri forse caph^ nieglW 
da me questo enimmo , io non lo intendo assolutameli* 
tOi e contesso la mia ignoraaxa. 
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9f dello sviluppo ^ a gradi più efovati e nkdrliofi 
tutto altera e distrugge , e gli slami organii;* 
zati o svolge olire il dovere e ad una vita 
dispone più del giusto rigogliosa , o sconipo- 
ne e condensa , le orme guastando della orga-, 
nixtazìone e della yitaf. ^ 4 

Voi vedete adunque eh* io dissi vero : "<!fae' 
questa fingasi è ì unica fona untrerule che càPM 
e distrugge , che la fisiologia e la patologia sono 
epilogale nel princìpio jUv^osi , che la «ola JU>-^ 
gosi e attiva e che tutto ti resto è in noi pura* 
mente passivo. Ma dove sono poi le prove di 
tutta questa teorica ? Come potrò io , quautun* 
que certamente non mi sia nel numero di quei 
medici i quali maie si spogliano delle ricevute 
idee , Bè tra quelli che sono seguaci e schiavi 
àellt contraite abitudini^ capacitarmi di questo 
principio , la Jlogosi , veduto dail* autore jier ìm 
prima Tolta nel 'secolo decimo nono? Se lopof* 

io il mio sguardo su le opere dei primi maestri 
della nastra iiohilisslni' arie , io parlo d Ippocra- 
te, di Gilciio, di Sydi'uham, di Boerhaave, io 
trovo che le osservazioni spcoiuliiieiUe del primo 
sostennero gli attacchi: dei fempo e gli urti dei 
sistematici e che ciò che essi notarono è. eterno^ 
perchè vero, E come dunque un Istante avrà 

Ì)otulo distruggere il più granile monumento del- 
a medicina che la macciiina umana non è già 
un pezzo solido , non è la fi'j/a , ma che coin- 
poru.^i di parli solido e di fluide , che le malat- 
tie possono nascere dalle allerazioni delle une e 
delle altro [ij 1 .die T iummmA^iope non è la 



(1) V« riia Juiiunosa e che solo negano quelli cha 
haRQo le uMV'c^^olo sisiemaUcho. Deinde non ottw^ 
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mattlth iMica deY'^^ere tiftttfiio: cUe non I>?s(v 
glia bve scìftlacquo det sangue il qualt è il pri»^ 
liMrielefieiito' dilla «vila / die taf ' natura è la iplp 
medkiftrice'd'.'ì«in4li (i) , cke^U medko non defo» 

bfc che i alitali il : ni iust'^nano ad osssiirvare i va- 
rj sladi da uioi Jii acuti , a non turbare le crisi 
operando a con tra lieta po ^ a rispettare i suoi mo* 
viioept»-, « favorire k $up[>uraz.ioni entro certi- 
liaiité A «YADtagg'o e , a vaiutire. la varietà -dt^y 
tediperaioeiiti , delie idio.^ncrasie , e It^ diversità 
dì seMo, di età , di iBbitudaii ', a rilkitere' alle, 
jrtagioid e all' influenia dello meteore > o de) lu<v 
go é ctiina , e delle èos^titiSoni df^inìoanli , iU 
riaJinetile a non inipirgare riuK^li vjolrnti , so- 
spetti , venefìci , che nelle Citrouie ntccsfiiti» ^ 
guardandoci bene dal credere di dovtr srnij>re 
op 'rare : uia bea vedrete > o amico ^ che ora i 
precetti di (|ne^ gjandi medici «i tengano in non 
cale e clie una strana riToluziona ha cambiato 
ogni cosa. E voi , dotto discepolo di Caldani ^ 

1*. .*'•» . -ir 



« «» : 



morbi vet in aucfo partium tono ( di ?limolr> ) , \tel itk 
diminulo ( di coni rasnm. ilo ) sunl jxìf^iti. fi i/norum mdP' 
Sos oihties exclu'.lere m'uiifcsto e$l nimiurn , rwn certufif 
sii , ex dineta , ex cih':s pufridis , maxir,io< et funesti/- 
slfnos morbif.y subirà e<:sc orlon , rum niorln oontagi>)si 
'corrupfos pef kum -rcs ti'>Hrn$ oj^creutur ( r^ticsu IVjìsg 
ai doni .ai BéoraVìaai ) » flcu^'op fcbrh *ir$ exetn<jt/o , cufr^ 
scorbu^us 'hamon^m afcttleseenii degenerai io fu omnintt'*. 
atUeribi debeai . ( Ualler- AfU Medie. Priac. Ltmiak^te )/ 
Credere cho gU timori a UeraOi e.irifiaU aoi|.pfyi«(K)<i,cii«, 
sere causa di inalauia « è T isto$|q jQ^et negare pi6 «9)10 
v'ha di mèglio pi:ovato i)«U* Arte nostra. 

' (i) Gio: Barker Saggio sopr» la Cot^ormilu deìlà' 



di MolhulU « dareste corso ù facilmente a qtie* 
sta mercaUnsia ?. Ora come si potr«bbei!0. da ai# 
abbapdonare queste oaiervauoni e queali prècet* 
ti? In vertti che io ameiò seoiplw e9aere te gì* 
indotti^ e ichiavo MU wete abUndmii^ aiiai 
che arrendermi ai nuovi priDcipj non pef anche 
dimostrali: non basta dì\\i ^ nous avons changè 
toiU cela : btsogoa provare. E di fatto a quali 
fond'imeuti si appoggia in principio la Jlogósi ^ 
donde lauta varietà lii cose e di l'enoineni ? Ma 
per ora pasiiamif ad altro ^ -e si cesai dal parlare 
di Jlogosi : questa ci tornerà tante volte nel se* 
guiio delle lettere alle mani che forse ce ne ver» 
rà noja : e poi quelle cose , che non mi permette 
la ristrettezza dei tempo di sviluppare ^ esamilfte» 
rò nella Storia de' Sistemi , e qui farò 

• come colui che dice 9 

B U più ealdo parlar dentro riserva* 

Ho creduto darvi una sufficiente idea ddhi^« 
gosi^ àoh delle malattie di stimolo accresciuto s 
dcM^rei quindi parlarvi del suo opposto y o' sin 

di lle malattie di languore cioè iposteniche . Vi 
ho detto che lo stimolo eccedente secondo la 
Nuova dottrina produce le malattie flogistiche o 
inll;immatorie; ora aj^giungo che la deficienza 
degii opportuni srirooli ^ o P azione d' un con^ 
irosiUnolo eccedcnt.e porta la macchina allo sla- 
to astenico ; e qui avvertite che i Riformatori 
sono sempre pretti Browniani • Ora è necessit^ 
confessarvi che queste malattie asteniche non si 
trovano mai , e che la definizione di questo stalo 
morboso è diventata inuliic. io qui ^^sagere; 
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esairiin^ndo i principj biella Nuova dotfnira vorl* 
Io vedrete in fatto : tutte le malattie che afflig- 
gano la misera umanità si vogliono flfogisticlie 
e con lant impeto e con tanto calore si vogliono 
tali y che nè le osservazioni , nè i fitti contrari 
hanno ancora: potuto vincerla contro questa co- 
Stanza di volontà : si dice dai riformaloTi che le 
malattie asteniche occupano appena tuia pagina: 
nei volumi della raedicma y 

E perchè egli è À risto Ulc bisogna 
Ci'èdergli ancor che dica la mensogna, • 

Si va tan!o avanti nel non ammettere lo stata 
niorLoso di debr lezza , che dal bianco si cava 
n<T0 , iiplla Nuova dottrina si sostiene che g4i 
efietli non corrispondono alle cause , e tutto que- 
sto con un tuono di sicurezza da sorprendere : 
V Htmosfera umida , il freddo , le afflrzioni triste 
deir animo , e per fìno la fame dopo la loro, 
primaf azione di av^^ilimento producono malattìe 
Stcniche , infiammazioni , flogosi : chi muore di 
fame muore di flogosi . A cagioni morbose deci- 
samente debilitanti o controsti fnolariti succedo- 
no non di rado malattie curabili col metodor 
antiflogistico : sono queste parole duir autore 
della prolusione . Se adunque la Jlogosi e tutte 
le malattie di siimelo accresciuto derivano da' 
soverchia izione di potenze stimolanti , ciò che 
nessuno mi contrasta , se nell istesso teujpo anv 
che le cagioni deprimenti o controstiinolanti , 
come dico l'autore, producono malattie steniche 
c dove andremo noi a cercare i morbi astenici » 
dì debolezza? Ora che ne dite ? Vi rinord» l' e-* 
Dott.MedJiai.TJ. "■"''T, F - • . 



^ifìpìo dfì guistacuoi e ? Ijiown x.on vrdeva ehc 
languore , quesii Don ve|^i^ono the vigoria : 

Pasiillos Jìufillus ohi Gorgom'us hircum. 

E questa si dirà poi una maniera fìlosoiìca di 
cr.rc;tre la Tcrila ? nò ccrlanicnle \ <*ila iton ama 
di Giostrarsi uiai a coloro che non sanno vedere 
clic gli estremi, E t^i vero , avranno forse in po-' 
chi anni j^li uomini cambiato di organizz^izione Y 
I Bro^vniani imbalsfii-tìJì'Vano i vivi e face\ ano pe- 
rire briaclii i loio infermi : ora non si Ovatta clie 
à! indebolire , frenar hicendi , abhallere fnrze ri- 
gogliose e presso che indcinabili : gli u«"'inini dt^' 
Srownicini abitavano forse il gelido ^Saturno ? VI 
questi nostri sono forse trapiantati nell ardente 
Clirna di Mercurio ? Dt»ve , dove Iiannu sapulcv 
trovare tanto lo< o , tanta vita , tanti incendi : 
siuebbc nraf 

Quel fot o rhr Pinmptco dalla spera 
ArdenLe toLsa e dciiti'fj noi t ascose ? 

f Ma t tempo eh* iu vi faccia parola dril^r 
^diatesi la quaUi suona ìanfiì nella model na m»- 
dicina , e si variamente s' intende , e cui I a«'te 
idee si attaccano , che ben la si può rij^uardirie^ 
lo dirò con IMagalotli, simile al suono d< llc cam- 
pane al quak ognuno fa dijo come meglio gli 
torna e gli piace . La parola diatesi non sijjnr- 
fico mai giusta i Greci , gli Arabi, i Latini iuor- 
ché predisposizione ^ tendenza^ indole , genio z 
ma 13rown a questa parola aggiungendo stenica 
o astenica pretese d' indicare l essenza di quanti 
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thàiWfdisorio òflfrirsi ai Nosologia. ì rifontìatori 
poi ( scinpre fedeli al loro maestro che non la- 
sciai! péiò di biasimare quaiitiai<{ue volte lor ne 
venga occasione ^ nella parola diatesi veggono 
la stona intera d.-il uortto inlerma. Tutte le cu- 
re , gli studi , e le Vigilie dei seguaci della Nuo- 
va dùttr na medica , dice 1* illustre autore inior-^ 
no alla diatesi onninamente / aggirano i la 
sola diatesi è centro d ogni ft^nouieno , e sap- 
piate bene che si predica in ogni circolo c/ie 
vinta la diatesi è vinta la malattia. Tre sono 
le diatesi : la iperstenica o di stimolo , o se 
vi piace d accresciuto eccitamento : i Astenica, 
o di controstimolo : finalmente là diatesi irri^ 
tatiya. Non crediate però cb' io voglia qui par- 
larvi di tutte e tre , ma solamente della pilma 
-€^^4ò per le seguenti ragioni . Delle tre diatesi 
Tunica per cui è utile la terapeutica» Tunica 
clic si è valutata e di cui si parla esclusiva nien* 
te nella Nuova dottrina , è la diatesi di stimolo. 
E ben vero che il professore di Bologna ammette 
anche la diatesi astenica ^ ma io se^juendo ì suoi 
principi I* cerco al lelto deiramraalato e non la 
trovo mai : io vi proverò che questa diatesi non 
ffi suole riscontrare negl inférmi neppure qùaridrt 
le convulsioni » la pupilla dilatata , i pohi inter- 
mittenti e piccioli, 1 universale abbandono delle 
forze T appalesano : vi dimostrerò , valendomi 
delle parole dell' autore , the anche in tali cir- 
costanze gli ammalati sono in diatesi di stimbloy 
€ che ^ se v ha scampo ancora , sta tutto e 
solo ne^ generosi salassi , ridendosi cosi delle 
sintomatiche apparenze \ orde converrà pur^. 
si accordi non «ssera lu dialeii aslcuic*' 



fborehè negli scrini acccu^ù , e potersi dire cfi 
lei come dell' aroba Fenice di cui parla tanto la 
fama e che non si trova giammai : imperocché 
qualora questa dialfst si cerchi nella natura , i 

.riformatori non la riconoscono, ne sanno dove 
ella stia di casa. Così parlando della diatesi ir- 
ritativa , se ai principj del clinico di Bologna, .si 
attenda , ella non merita che i suoi sciKtpritoii 
si diano la pena di studiarne le proprietà e i 
caratteri . l3i vero siccome tutte le ricerche dei 
Patologi hanno per iscopo dì seuoprir terreno 
onde meglio curare, così a che giuverebhe tanto 
dicervellarsi intorno alla diatesi irritativa, se que- 
sta , finche è un disturbo locale , è appeìia ma- 

'lattia , € si leva col portar fuori la cagione ma- 
teriale ; e quando poi il disUirho si fa grave c 
violento quesla diatesi irritativa di\er«ta tlogisti- 
ea t e sì combatte coi controstimolanli come la 
stenica ? Se la Terajieutica che nella cura de nior-^ 
Li irritativi s'impiega gìust3 i dettali del dinico 
di Bologna è la medcsi-ma che viene suggerita 
per vincere la diatesi* di stimolo , alloia quest' 
ultima diatesi si confonde e foima un tutto coi^ 
la prima , la quale non « che una sfumate zza 
della diatesi stenica , e non merita \ attenzione 
del Patologo. E certamente qui ^ amie© , io non 
oserei dar torte e false interpretazioni aH e parole 

• deir illuslre professore : questi bassi ripieghi che 
jpur troppo s' adoperano a danno eie IP altrui fa- 

":Eia , come io vado notando anche in qualche mo* 

* derno giornale , mi muovon la bile. 

Ma parliamo adunque finalmente della dia, 
tesi stenica e breyejnentc, perchè Tautore della 
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{prolusione (i) ha fatta parte delle sue ide^^'^fe 
a diatesi solamente ai suoi uditori , non già al 
pubbllico ; e teaierità sarebbe voler criticare co- 
se uoii aucopa ben note : mi limiterò dunque a 
■far qualvlie riflessione appj^ii;iata a quanto il 
chiarissimo autore insegna nelle sue Ricerche su 
la febbre gialla , e nrlla prolusione eh' io com- 
mento. Qui però non posso astenermi diir osser- 
•vare che quello stabilire una jNuova dottriua me- 
dica Italiana prima di avere tutti bene raccolti 
ed ordinati i materinli , su ci^i appoggiarla , mi 
pare mancanza non lieve , quatitunque ella sia 
jjropria degli uomini grandi e di molto ingegno^ 
T quali, si slanciano con impeto verso quegli ob-» 
bietti dai quali sono colpiti vivamente ; e purché 
possano piantare dei principi generali sono paghi 
:e contenti : intanto mancano poi gli appoggi ne- 
cessari a fiancheggiar questi principi , e allora 
'tota corruit moles , nò può il genio sostenere 



(i) A me sembra non Hoversi mai «uppcMfre che 
1* Italia sia al fatto di alcuae opinioni , che uu Profes- 
sore solamente mmiifestò parlando, da-lla Cattedra. Non 
è possibile che lutti gli uditori ripetano fedelmente ciò 
, phc ascoltano dalla bocca del Maestro: tot capita^ tot 
^enientioe : corno adunque suppone questo il Clinico di 
^B^l^g*^^ riguardando la sua, Dottrina delle diatesi quasi 
fosse gih nota alla repubblica- mtrdica ? Le Sibille ave- 
-vano la compiacenza di scrivere nelle foglie di quercia^ 
i loro oracoli , e sQlt;^iito ciò che partiva dalla cortina 
delfica non si scriveva. E\\'cro ^che il dotto Professore 
.fa sperare che la sua Opera su questa argomento sar^ 
Va breve conosciuta, ma finara questo nuovo lavorf 
si aspetta ( redi Prolut. pa^. Noia 4* u.. 
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il suo edifizlo . E ben si vede clic per allonta- 
nar poi la rovina del medesimo , lo dirò coj 
dottissinio Magalotti , si cerca mostrar le cose 
per lo verso più favorevole , e talvolta in iscior- 
piò e di profilo y ed occultando le maccherelle 
che vi si trovano. Come quel cencio di Fer- 
rajuolo il quale a porlajlo all^ buona su tut- 
t' a d\H3 le spalle scuoprirebbe troppo visibil- 
^, mente le sue magagne , si porta avvolto al 
brapcio per far apparir capriccio di bizzarris^ 
^, quel che è necessità di rimedio . Osservo 
intanto che il primo errore su la dottrina delle 
diatesi (i) nasce dalla imperfetta e vaga defini- 
zione di questa parola , mancando a quel bellis- 
simo precetto di Condillaci il faut, dice egli, 
remontcr à la source de nos errcurs : cette 
soiircc est dans V habitude de nous servire des 
mots sa?«s cn avoir determin^s les idèes . 
Ne' libri de' novelli Riformatori non si parla che 
di diatesi , ma non tutti s' accordano ad offrire 
uniformi idee delia medesima. Malattia di siir 
molo , poca diatesi , abbatter la malattia di 
stimolo^ vincer la diatesi di sii/nolo son tutte 
parole e frasi impiegate dai medesimi per espri- 



(i) 11 Clinico ài Bologna dice che i carati e ri da 
lui attaccati alla diatesi sono nel senzo di Brow n : a 
me pare che vi sia molta differenza; e che il ProfcS' 
jore d' Eiimbiirgo non abbia mai pensato ad epilogare 
nella parola diatesi la storia intera delP uomo iti fer me. 
Sia però come si vuole , non si e ancora ben definita 
questa diatesi, e forse sar^ cancellata dal medico Di- 
zionario prima che se ne jìcooosc^i la recentissima a\<^ 
(nificazioBc. 



ftt€re la stesmcima ide.j. fant' è curare la diét- 
tesi , come iu tnaUttin : coi rimedi stessi con 
cui si tVeiu utia maUltia di stimolo accresciuto , 
»t vince p.ire imi diatesi stenica. Il sij^nor doU 
ior NLiiUovuai tuoi* delle diatesi non vede mal^t*- 
tifi , e il. i|ue' (uorbi cUe non hanno diatesi ver- 
rebi)C ne;;;ire im posto nelle Nosologie. Io som* 
ina io paride diatesi di stimolo^ malattia di 
Stimalo sono tanto simili nella siì^iiifìcazione lo-, 
ro che vi corrispondono le medesime idee , e cer- 
to si potrebbero p-irii «fonare a (jaei due gemelli 
tanto simili , che la mamma per errore porgeva 
I ute al bambino ch<^ era già satollo e che avreb- 
be dovuto a quello che per fame ne pativa de-^ 
siderio. È pure una ricerca assai intralciata quel«^ 
la di df-tt^rminare se la diatesi proceda o scgu«. 
la malattia . 11 clinico di Bologna vedi Febbrè 
gialla ) fi sorgere la diatesi dai processi morbosi^ 
nel quale caso sembrerebbe che la diatesi fosse 
posteriore alla malattìa : non si sa qual diQ'erei^- 
za passa tra i sintomi dì di^itesi e quelli di fio« 
gosi ; profondamente si ignora cosa siano le dia» 
tesi originarie , e cosa le non originarie : fi- 
nalmente parlando delle malattie d irritazione che 
non hanno diàtesi , non si vede come queste hia- 
' lattie possano diventare di diatesi , e tutti gli 
sforai del clinico di Bologna mi sembrano air uo- 
po inconcludenti ; egli chiama distuìifo le coti- 
pulsioni , il tetano , e il tifo prodotti dai vermf^ 
da un cibo pesante , da una raccolta d' orina ih 
▼escnca , e ciò perchè questi sconcerti , diee egli 
■non sono riiVribili a diatesi veruna : accorda pòi 
il chiarissimo professore che la protratta Hliòde 
4Ì€Ì vermi nel ventricolo , e il lungo ftàgaar dct- 
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y orina in vescica possano innalzare i disturbi i 

■ peivertimenti apparenti al grado di diatesi , in 
ciò allontanandosi d^i celeberrinù medici Rubim 
t Guani i quali ammettendo una terza diatesi , 
riferiscono almeno all' universale , qualunque ne 
si^ il modo 5 anche le parziali irritazioni morbo- 
f^e. Ma volendo pure seguir passo passo il clini- 
co di Bologna osserverò cb'egli dà per pruovato 
f:he il principio la Jlogosi diffonde i suoi raggiy 
Je sue scintille da un sistema alV altro , e che 

rperciò una malattia locale diventa diatesica 
perdonatemi questo barbarismo ) ed unÌK>ersa' 

' te : ma supponendo anche vera questa diffusio- 
ne ( su la quale vi sarà molto da discorrere per- 
frliè questi raggi , e queste scintille potrebbero 

■ })ens'i appagare il poeta , ma non mai il fdosofo ) 
non si potrebbe fare che per la via dei nervi ^ 

' cioè per quella medesima strada per cui si pror 
^ paga 1 irritamento prodotto dai vermi nel ventri?? 
v jcolo, e dall'urina stagnante in vescica; ora que- 
^ste due maniere di diffusione , T una diatesica e 
altra senia diatesi e di disturbo e di apparen- 
'.ffa f come saranno riconosciute e con quali parole 
o segni determinate ? Quali saranno quelle parti, 
*_qnplle fibre , que'nervi che dovranno esser alletti 
;iiel caso primo, e quali nel secondo? Giudìche- 
.Temo forse di queste due maniere, con cui è at- 
.laccata Ih (ìbra viva, dai soli sintomi? E* chi 
mai potrebbe a priori riconoscer quel delirio, quel 
? ^d'ialamenlo della pupilla , quella convulsione , che 
.<iìasce per una diffusione di parziale eccitamento 
j^diate^icg ^ da quei medesimi sconcerti emergenti 
*,da cagioni meccaniche , chimiche irritanti e non 
diatesirhe ? Le riconosceremo a posteriori dopo 
aver tòlto col Cfiterere iérina o portati fuori 
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/ vermi? Tu Yerità che questo critepto il pìà del- 
izie volte verrebbe assai tardo. Ora non avendo il 
celebre Profuìssore levale di mezzo tutte queste 
perplessità e inlìinile altre ch'io taccio, non ve- 
do bene come egli abbia potuto oflfrire al pub- 
blico una dottrina medica Italiana con tanto 
ir apparecchio di laudi , giacche e mi pare che ne 
avesse dovute anticipnlamente conoscere le imper 
fazioni. Io per me giudico che la dottrina delle 
di*«tosi non sia che uu cattivo mezzo da quieta- 
re nn poco }a curiosità medica senza soddisfarla; 
quell eccessivo solidi smo che tutto riduca a ce* 
cesso o a difetto , a sentire in più o in meno , 
è ben poca cosa e si presta assai poco ali uopo: 
noi siamo composti di parti solide e fluide : noi 
abbiamo uno spirito che potentemente inffuisce 
su la materia : in noi finalmente e nella nostra 
fibra la mano del Creatore impiantò profonda- 
mente un principio atlivo capace di reagire in- 
dipendentemente , d' assimilare , di decomporre ^ 
di modificare le costanze che afletlano V orga- 
nizzazione \ e questo principio non è solamente 
attivo in tutto il sistema universale , ma ne'suoi 
jtparticolari e nello ultime fìlaraenta. Per contem- 
♦plare adunque i fenomeni .morbosi , per defuii- 
re nella loro essenza le malattie e le loro forme 
e 1 immensa varietà delle loro fasi , e dei loro 
carabiamenli ci vuol altro che le idee diatesiche^ 
la quantità , la qualità , il modo e tant' altre 
belle parole che sono a un di presso le qualità 
occulte dei meschini peripatetici. Vogliamo in 
questo secolo maschie ragioni , non arzigogoli. 
La pruova poi di queste confusioni si ha m£^(H- 
festa nella discordali) dei pareri, 
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IBcUaa muUorum est capiium. Natn quid se-^ 
ijuar^ aut queni ? ^ 

Le diatesi considerate nel senso dei Rifor*^ 
Tnatori n^ii sono che parole die suppongono del- 
le coi»e non esistenti. UAnoton)ia che ci ^lada 
uelle più minute ricerche di qu^i^ta nostra mac- 
china c insegai che og>ii parte , ogni vaselli no, 
ogni fibra , o^ni organo ha la sua particoUre 
fornia , struttura , proprietà ed uso , e che tut- 
te le parti insiememente considerale formano 
quel tutto mirabile che è il capo d' opera della 
creazrione. Tra organo ed organo sebbene vi p;iS- 
sinp delle immense diiferenze , e le secrezioni 
siano varie secondo la varietà defili organi se- 
cernenti , pure vi ha i nervi i qu^li manteago» 
no in rapporto i diversi sistemi , sì che tutto è 
in armonia e corrispondenza. 1^ qui la Fisiolo* 
^ia Del considerare la fibra muscolare la nervea 
la cellulosa separatamente , indi congiunta nei 
▼ari organi nella formazion delle viscere , c del- 
le glandole trova che V unione di molte parti 
costituiscono un sistema* dotato di una certa par- 
ticolare economia. Ogni tessuto organico ha quin- 
di le sue aSezioRÌ ^ e per ìspiegarmi , la sua 
foggia d' essere e di sofferir 1' azione delle interi- 
ne ed esterne potenze. Ciò premesso , io dico 
che un sistema può essere in istato di troppa 
vita, mentre molti altri possono patirne difetto; 
che r uniformità , t universalità diatesica è 
smentita dalla natura dai fatti dalf esperienza e 
dair autorità , e che il solo studio della Anolo- 
wia e della Fisiologia y il quale giusta i princi- 



pj della nuova dottrina ben (*oco si considera \ 
b quello che può insegnarci a vedere la malattìa 
pou qualche precisione ; che non bisogna guar- 
dare i fcnooicni così all' ingrosso ; che non bi* 
sogna credere esser sì semplice la natura come 
r immaginano i riformatori , perchè anche il 
Caos era unico > ma in qiiclfa unità si chiu- 
dea r Universo : che non sono le diatesi che deb- 
bono occupare i pensieri le cure gli studi del 
Patologo , ma le malattie , poiché tutti i rimedi 
che abbattono le pretese diatesi non vincono la 
malattia : che è meglio in fine contemplando U 
natura nelle sue particolarità vedere qualche co- 
sa di vero , di quello che nel voler tutto strin- 
gere e tutto indovinare perdere ogni traccia di 
verità ed errare nel vano di assurde e stranissi- 
me fantasie. L'ho detto già nella prima lettera: 
noi non conosciamo le lengi della vita organica: 
non conosciamo quindi ne le prime cagioni del- 
ia salqte » ne quelle della malattia. Tutto ciò 
che si c scoperto noi lo abbiamo dalP osserva- 
zione : abbiamo veduto degli clTetti : i nostri 
sensi ci hapno in ciò , come dice il Redi , batn 
tuta la strada : ma la catena delle cagioni ci 
sfugge , e i primi anelli della medesima sono 
chiusi nelle mani del Creatore. Vorrei che que* 
gli uomini i quali pretendono di spiegar tutto , 
riflettessero che gli estremi e del sapere e del- 
l' ignorare si toccano , che bisogna fermarsi quan- 
do i sensi ci abbandonano. Haller , Malpìijhi , 
Bordeu ed il nostro immortale Mascagni illu- 
strando la Fisiologia avevano dati dei passi im- 
portanti per travedere qualche cosa dell uomo 
il^crzoo ; i| S(^. erudito Fisiologo può vedere i 
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primi clementi delle raalattie , ma cosa si possi 
sperare dai teorici diatesisti noi 1' abbiamo già 
veduto. Sarebbe dunque desiderabile che si ri- 
tornasse a studiar 1 uomo nell uomo seguendo 
le traccie delT immortale Anotomista toscano di 
cui dice Grazj - Defendici con molta ragionevo- 
lezza: Dopo'queste osservax'oni mi sembra 
poter dedurre che il tessuto integumeniale sia 
\„ la causa movente» dirò così, della maggior 
parte de morbi , che il medico debba stimar- 
lo moltissimo in ogni circostanza , e che con- 
Jluxio una^ conspiratio una ^ consentientia 
omnia Ma finiamola con questa diatesi di 
cui sarete già ristucco ; io sono uscito da questo 
labirinto a grande stento , e meravigliando d>s^ 
seme fuori , a quel naufrago mi rassomiglio , il 
quale dopo aver superato il torbido guado 

Si volge all' ac^ua perigliosa ^ e guata, 

VI ho dato dunque un* idea del principio 
Jlogosi , e delle diatesi : passiamo ora alla famo- 
sa p^irola medica novissima , importantissima, cioè 
al controstimolo. Tutti gli antichi medici hanno 
conosciuti certi riraedj i quali diminuiscono le forze 
vitali , e questi furono chiamali rilassanti ^ rin^ 
frescatifi e finalmente antiflogistici . Solamente 
Hunter cominciò ad introdurre una nuova parola 
in medicina , e chiamò controstimolanti alcune 
sostanze che eccitano il ribrezzo , la nausea , co- 
me sarebbe r asa fetida, il ribarbaro. Ma questa 
parola nel lungo traghetto che fece dall'Inghilter- 
Tà a noi provò molti cambiamenti relativi alla 
^ua significazione , e divenne la pietra angolare 
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di iuhiì ì segunci della Dottrina delle diatts è i 
Vrima adunque di parlarvi del confrostimolo if9 
eominceiò dal darveue la diffìiiizione , pere hèf 
senza bene intendersi 111 su le prime cosa ei si-s 
gnilichi , vaoe sarebbero tutte le iiite parole. Vi, 
sono de£>li agenti applicati alla fibra viva i quali 
spiegano un' azione totalmente contraria agli sti- 
molanti , e questi si cliiauiarono dai celebre Ka<^ 
sori contt'ostimoli. £ perchè nod ti resti ombra 
di dubbio su questa dillinizione indicbciò i ca-» 
ratteri veri e le proprietà dello stimolo y indi vi^. 
contrapporrò quelli tkcl controstimolo. E primie- 
ramente è proprietà degli stimolanti di accresce-^ 
re il vigore , di arcelerare i battiti del pglso ^ 
d* aiimenta?e il calore, in somma dì as;g»iin(ìerc 
.energia alla vita organica ; per T opposto i con- 
irostimolanti diretti (1) aventi un' azione reale 
su la fibra viva hanno potei^ d indebolire , di 
ritardare la circolazione , di produrre I' brividi , 
il pallore , la nausea , il voiuito clif h quanto 
dire, di elidere, cancellare tutti gli rtfi tti dello 
stimolo ed imprimere nella fibra viva un movi* 
, mento opposto. 

Finora vi ho parlato la lìngnaf de' controsti- 
moli&ti, e lusingandomi d'avere colto nel set; no , 
spero che in questa ditlkile ricerca io avrò una 



(ì) Que' rimefii che operano su la eccitabilità , « 
dimìnniscono le forze , si chi «mano dai Riforma lori 
conirostimoìanti diretti . gli indiretti poi sono il saUs- 
Ko , i crijieri, le mignatte, ed oj5ni maniera di presidi 
chirurgici , imjpiegati per diminuire la quantità degli 
umori : ma la loro essenziale differenza su la vitaliù 
KOQ si indica , « si eiuoca sempre a iudoviaare. 
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tiorma infallibile attenendomi sempre alle dati 
diifinizioDÌ : ora per conoscere se vcramenle i fat- 
ti alle medesime corri spo •ulano , non v' incresca 
di seguirmi in un confronto; conciosìaccliè in 
Filosofìa non mi sembri lecito altra guida segui- 
re fuor quf Ua de' sensi e della osservazione, il 
con trosti molo opera egli im media tamenle sn la 
fibra portandovi un cambiamento , o pure scema 
soltanto gli effetti c^gir»na(i dagli stimolanti ? Qui 
mi si risponderà subito^ che la sua azioni è spe- 
cifica e particolare giusta la data diffmizione. ^on 
è dunque diminuendo la quantità delTeccitamen- 
to y ma variando la qualità del nbedefsimo clie es- 
so opera : di latto se fotse altrimenti , Ognun ve- 
de che le difierenze di grado Cf di quantità non 
costituiscono ima diversità di azione.- Dicci gradi 
di calore operano su la mia mano ugualmente 
come sei , salva la differenza di quantità, perclife 
quanto ali azione è sempre il medesimo slimola 
che opera. E dunque |jTovata che il eontroslimo'» 
lo non opera nella quantità , ma nel modo. Ciò 
posto , vediamo un po' in c he consìsta la diffe-* 
renza fra questi due Agenti , perché se i prin- 
cipi de" ri foni) a tori saranno teri , questa difi'erenza 
dovrà Jàrsi conoscere all'osservatore senza mai (he 
i medesimi s'avvicendino o si confondano. Ma 
qui cominciarlo le vere difficoltà : e però tornia- 
mo ai fatti dai quali mi risulta che ora i veri 
stimolami fanno gli efletti del controstimo/o ^ 
ora questo stimola le pioprietà di quelli ; che se 
)o piovnò ciò arcadtre in natura , in tal caso 
sarà drcisa la questione giusta quanto io dissi 
nella httera prima, cio^ «ssere il controstimolo 
«on più che una parola vota di senso , o alme- 
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ftò che non offre fuorcUè una jdea falsa c ccriK 
traria ai falli Se io beva deil acqua fresca ;)ha 
inaltina appena ^vei-liato ne trovo ricreainento e 
piacere; se noi fo a preudcrne alcuni sorsi 
avendola inliepidita , provo nausea e voglia di 
recere, e la luia fibra sente gli «fletti d'un con- 
troslìmoio. Ora penLè questo? L'aggiunta d iinj» 
certa quanlilà d» calorico ali acqua doveva prò- 
dlii-fe in me 1* effetto dello stimolo, e non mai 
del> agente apposto; ma il fatto •linimenti prno- 
va. Bevo essendo digiuno , che è quanto dire 

astenica^ un po' d acqua- 
vite , o uu mezzo biccliier di vino : dt bolezza 
nausea , contusione di mente , sonnolenza , sin- 
tomi in somma del controstimolo : eppure il vi- 
no è uno stimolante. Ora rovesciamo un po' 1^ 
sperlenze se^^M^ndo sempre il confronto de' due 
agt-nti nel libro della natura e ccn la s( orta de' 
falli; , perchè non cada sospetto ci»Mo g|| 
iicielga al moUo n.io , mi varrò delle ossrn aiio- 
ni stessei del Clinico di Bologna. Vn inMice 
iniirizzilo ^ia rìgido freddo ù può curare , 
purché subito si curi con blandì stimoli , ma 
passato quel primo istante si manifesta 1' infiani- 
inazione , che bisogna frenare coi rontroslimo- 
lanti. Il tenore, cor.tijiua il chiarissimo mediro. 
produce dopo i primi stanti cii avvilimento una 
angmi^Lide o una U hhve flogistica : il nitro a 
picciole dosi è innegabilmente un rinfrescante 
<:liiamato dai riformatori conar)stimolo , u a que- 
sto controslimolo produce dato in alta dose del- 
le infiammazioni al sistema delle reni che sf 
guariscono coi controstimoli. Il freddo, e Tumì- 
éo sono controslimoU , ma (luesti contn>slimoit^ 
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fanno legnare epidemicaaieute in tiiUo il Nof J 
dell' Europa le febbri catarrali , le pleurilidi ; e' 
questi conirostiiuoli producono delle tnalattie clte 
non dovrebbero nascere giusta i priiicipj stabi- 
liti , fuorché da eccesso di stimolo : dunque r 
controsliaioli Tanno 1 effetto degli stimolanti ^ dun- 
que non sono agenti in opposizione ; dunque i 
latti non combinano con la diifiniz^ione data dai 
controslimolisti ; dunque falsa la diffiniiione. Non 
solamente poi gli effetti de' pretesi controslimo- 
ti ^ewicendano con quelli che propri sono* degli 
stimoli , ma in tanti incontri perfettamente si 
rassomigliano e si confondono. Le vertigini , lo 
spossaaiento , la nuusci , il vomito , il dolor dì 
capo» e per fino la diminuita axione del cuore, 
e le convulsiofii sono gli effetti tanto dello sii" 
molo , come del cohtrostimolo. Il solano furio- 
so e r oppio , la canfora e V acqua di latìro pro- 
ducono i medesimi fenomeni : perche* dunque , 
se esistesse il controstimolo , da agenti operanti 
in un senso diametralmente opposto , perchè mai* 
n€ emergono degli efl'ctti perfettamente identici? 
Quale dillerenza su lo stalo delle fibre del ven- 
tricolo eccitate al vomito da un controstimolo , 
oppure da uno stimolo? Io la cerco questa dif- 
ferenza e non la trovo , io cerco nella Natura it 
contrusti molo e i folti me lo fanno sparire. Co- 
me di fatto può passare la fibra ad uno stato op- 
posto agli stimoli e dar luogo agli stessi movi- 
menti che appartengono ai medesimi ? Ne qui 
si vorrà dirmi che il controstimolo rilassa ed al- 
lunga le fibre , dove lo stimolo le accorcia , 
;.peichè anzi in natura si osserva , che il caloti-^j, 
f.o rilassa e distende le medesime , ed il fredd^* 
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le faggrinsa • Se dunque è dimostrato che gli : 
effèiti dei preteso agente non sono reali ed esi- 
stenti in natura « ^ anche provato che il C(»n- • ] 
trostimolo non è che un suono ^ un^ voce vota « 
di senso. Ma per ora basti il detto : nella quin- 
ta lettera io mi pioveiò [^oi j^^ r uihino a òiiiio- 
strare <he i conrrosh,!:ol'niti nel senso de' ritnr-' ' 
matori non bauito m^i e^islilo e n.ai r.on avr m- 
no una esìstenra « kiorciiè 'x^'iu fantas a di chi 
pensa vederli e conoscerli. Ripeto intiiuto ehe il 
conlrostimolo è un agente hnmaginario , clie per 
difenderlo bisogna provarlo coi fatti , che non 
iMSta nascónderlo 

Sotto il velame degli accenti strani^ 

percliè nel secolo decimo nono vo^-liono esspr(! 
Jatli e non parole ^ e perc hè in sì dilicaie qut*^ 
'spioni non si amano le diflinizioni vaghe indeter* 

minate e che ai travolgono ^ e le quali • 

Tenàuniur valuti marsu cerdfmis aiuti», 

Sect. Sat^r* 

perchè non giova fare come la seppia che sdiiz* 
za inchiostro, la torba i acqua, e delude il pc« 
acatore» • ^ 

Le ricerche su V azione de' rimedi sul cor? 
po umano hanno sempre data occasione di gni« ^ . 

irtssime ed astruse meditazioni ai medici dotti è 
diligenti appunto perchè ne conobbero co^taotC'* 
mente 1 importanza : fìno d i tempi ì più rima- 
ti si tento di squarciare quel velo che nas^onJe 
la verità , ma i tentativi uoi?l hanno (iuLid d;-; 

JUoUMedMaLTJ, G 



Digitized by Google 



nostratò altro , fuorcbè la meschintlà m nostri 
taeviì , e la fisica , la chimica , ed i nostri sen- 
si stessi nel più bello de nostri sforai o ci ab- 
bandonarono , o ci condussero hu'^ì ÓA \«ro/ 
Si debbe tiò non pertanto niolti»«siìi)a iuiide td 
amnjirazionc agli uomini dotlissiiui Gtoffroy ^ 
Culien , Murray , Gregory , Prin«;le , ed Ale- 
xander, non che ngl illustri nostri Bassiano, Car« 
minati 9 Pietro Moscati, ed al mio Amico Lhìi- 
sa , i quali coir appoggio delle altrui e delle 
lóro pf'oprie osservazioni , se non allro , baonil 
con somma diligenza e senza spirilo dì partito ^ 
af^sistiti dalla chimica e dalla Fisica ^ notate azio« 
ni specifiche e sensibili pià costanli lielie sostanze 
destinate ad uso medico : per le loro dotte fati- 
che , per le accurate spcrienze , la Terapeutica 
^ Stala spiuia a quel grado di perft zione cui era 
ftrse possibiì d' attingere « ed ogni dotto clinico 
trova nello loro Opere una ricca suppellettile di 

Iiremdi, onde recare nelle varie malattie cbe 
'affliggono, soccorso alla mìsera umanità , ciò 
che unicamente interessa. Ora quanto (|uesli gran* 
di benemeriti Mi dici edìfirarono , dai Eiforma- 
tori si vorrebbe in un attimo distruggere : uia 
ben resteranno le opere dei primi | c le ultime 
periranno i nulla cosa e dai moderni , teorici ri- 
spettata: essi hanno &tta una scorreria in tutti 
1 tre regni della natura , ed accordata grazia ap* 
jpena a cinque o sei sostanze ritei>ute slimolanti ^ 
banno forzate tutte le altre innumerevoli a col- 
locarsi tra le controecciiarìtì o coTitrostimolan' 
ti. In vano 1' esperienza e \ osservazione parla- 
vano in contrario : V azione specifica , i partico* 

lari cft«tù de^irimed), k loro larie ieudenat 
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piùitosló avvili iiilaaia <ìe t un dtrd, la làró 
MICA relativa e dip^'ndante da cause aceidentaii 
di clima ^ o di leuiperauieiito , o di etk , daikf 
^arie idionnci^asie dille* abitudini , tutte «jfueste 

cose si chiamano pregiudizi e sogni superstì^ioiì. 
I riioderni tuito riferiscuuo alla vita organica le 
citi leggi si ignorano . Nella Nuova doUtinct 
medica Italiana Toi troverete che un solo 
irello f una sola squadra ha costretto queste so^ 
stanze ad o|Msrar nella stessa aaaniera ^ ed il ra*^ 
barbali* atti colP arsenico ^ il tamaHudo y lò sióro 
iB lati* con la gomma gotta , é V Aconito , la 
valeriana , P asa Mida con la cicuta e col ferroi 
Kè questa è mica esagerazione ^ giacche essi vi 
dicono a lettere cubitali che i conlr'OStimolnnti 
Sono tutti dazione uniforme, ne vha differenza, 
per esempio , dalla cassia ali ossipomiaio di fer<« 
ro che pel grado. Oh perchè mai la provvidenaa 
fu sì generosa , e la natura arricchì di tanti te** 
|[etaUu'i di tant» aiiimali di tanti minerali ; per^ 
chè àd ogni erba , fibre ^ fadice « arbusto e 
a molte sostante animali i àd ogni fossile con- 
cesse delle virtù mrdicatrici particolari , se poi 
alla fin fine si doveva scUoprire nel secolo X^X. 
che non ésislevnno the due generi di rimedi ! 
Sono queste le belle teoriche di chi vuole indo- 
tloar tutto senza osservare : non sari poi mera'* 
tigUa , se di tratto in tratto 

qua» semel intus 
JìmtUa est rupto jecofe exierit caprificUi. • 

Pers. Satyr, 

Tutto ciò che natura produce è ouiai contrasti* 

nèoiante • La cantiojra è alala iu grande ^ecicUa 



,4ì'4}Qfer cangiar oatiira ed auulvcii«e «i tencè c 
si tenta, ancora di cancellare questa Unpoitaiilìé» 
sima droga dal picciolo. nvinero degli stìppolantis 
già' un giovine ii;ec!ico alii«vo''del signor :|Tofe.<taL 

sere Tomiuasini aveva ali* uopo fatte motte spo 
riei ze sopra se stesso , e con risiillamcnti nioito 
favorevoli al suo scopo , e nei giurnali di l^ariua^ 
di Parigi , e , credo , di Hatla , si son già ìvii» 
Je osservazioni del.gioviua medico che conrbiu» 
de essere i» canfora un eonirosiìmolafite . Ma 
io tif|l|i sttfle 6C4>rsa non lasciai di .liveodicart 
y antico suo pQStQ alla canfora « ripulendo fullt 
le sperimie dri celebre Alc^xaiider sopra |iti cer- 
to Giiise|)pe B'dcsdii : giovine robustissimo, e 
rbe tollerò delle dosi più fv^rti di quelle clie pre- 
se furrno dal roediro britanno : e cjuesli miei 
tentativi fuioiio osservati dal doUo medico, signqj 
Giuseppe Mi^t^ì 'i) , alla presenza del quale io 
ammipistrai al Bedeschì le indicate dosi di can* 
.fora. Fina-inente'. ;a*]piuova dell intigno cbe. 
^riformatoli si fanno oi.esfludere gU sliiiiolattli\ 
vi basti il sapere cbe si muovtme molli dubbi 
per fino su 1 azio\ìe dt lla corlrc i ia peruviana , e 
ciò percbè la china guarisce mtjlte iiiiermitlenti 
che dai riformatori si vcrrrMino d indole ste^ 
luca y e perchè questo divino rimedio ia uxka 



(i) Mentre io • mi' «eeapava in Bcgglo di queste ri« 
cerche ^ il dotto mie Amico Giuseppe 9er|;oDÙ «cm 
inott<s cspenenze importanti -sol, aieoesimo argomeoto 
latte so^ sé stesso ^ el^be §li slessi ri^ilKweDti ia 
¥afaia. Ln sua coltissima Di&seii.'izioiie è ref^rata nid 
Gioinala. Mf;(UaD«Qurargo di ^«eiia Citiìu. ^ 
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|»ucrra lerrìlìne ai principj fon^amentan ^ella 
Nuova lioUrina niC^dica haiirina ; coticiossìaibc le 
aiÌLal)ili propiielà specifh he di questi droga con- 
dafiuino al regno delle fivole la pret»'sa unifor- 
lìiità di azione tanto degli stiiuolauti , quanto 
dei controstiinolauli ; imperocché se vera t'osse 
questa uuifurmità , T alkool guarirebbe le febbri 
periodiche , come la coi toceia aiaei icuna . Ma a 
clic giovano inai tutti qu esti sforzi , quantunque 
ingegnosi , per cambiar la nauira delle cose e 
rovesciare tulli quegli edili/i che costarono tin- 
ti suJori a chi li innalzò su'Ie b^si dell es|jericn- 
la ? Il male sta nella teoi^ca , ed è ben ardua 
impresa e aiiilagevole qu: Ila di volere assoi^get- 
tare 1* imaiciìsa natura alle dottrine fabbric.itc 
alia lu<:erni , o sul molle origliere, on 1 silen- 
zio de gabinetti : i fatti parl ino e in vano i Ipe- 
rici cercan uscire pel rollo dell:i miglia. M i ben 
dimostra aver voglia d' ingannare se stesso ed 
i suoi leggitori queir Autore che guarda lutti gli 
oggetti , avendo se nprc i medesimi occhiali al na- 
so : le deair de voir une cho^e fait qua sou^ent 
on la voit par tout, E appunto qucd.la sicurezza, 
quella disinvoltura con cui da crrti teorici si 
svelano reconditi arcani , quella parola ve;zV^ tante 
volte ripetuta , e profanata y quelle sperienze , 
que fatti che si chiamano in soccorso delle as- 
ser&ioui le più azzardate , non sono che le^ti- 
moni irrefragabili del loro in^mno , e ben mi 
tornano in acconcio le seguenti p^irnle dell eru- 
dito Magalotti : così voi altri vedendo posare 
in falso la vostra dottrina vi sfiatate a chia- 
marcì , ed assicurarci della sua saldezza ^ per- 
cbè sperate che q[uaDdo saremo entrati ne'vo<> 



stri seiìtimenti serviremo loro a appoggio. 
Chi è pieno d' un' idea , dice Zimmerman , non 
jpd» che « e U ^«sporU oggetti che 

imprende a eQi|SÌ<iè|!are ; ^gU non vede \^ cpse 
qu9)i so|iO| ma iipprestn le idee alle cpi0 
che considera , c qtiest^ gli ?iU>4r||apo |iU^ «l^ipMI 
e ^uali , . * 
.• • ■ , • . 

Cos\ come color torxici per vetro « 
. Zo fifa/ diretrQ a piofnÒQ. nasco^d^tx 

Ila tornando air ^r^oipeoto , ini chiederete ^ 
^rcbè mai Pantere aclìa prolusione al ilia tan- 
ta cura per accreaper^ in influii .^1 Kpqiero^d^ 
le spstanàe controatimolaQti «« aTregnacÀ^ qiM-- 
al* inamenso catalOfi;o per molti rigtiarcM apporti 
un colpo irreparabile ai principi della n Mova dot- 
trina. Di fatto noi abhiamo imparato dai rifor- 
fnatori , che , ad eccezione del sangue, tutti gli. 
Iioiori del nostro corpo sono coutpostinkoli , e 
le sostanae di c|ii ai compongono i Ire re- 
gni ( eccetto cinque o s^i stuBoli ) amio tutte 
umtipstimoiim^- Abbiamo pprr ippar^ che lo 
fnaiaitìe pipdotte da occetaiva pilone ^ aliflaelo 
aoo«^ jii6nite : ora , ae le polence cho dtoeiNlav 
no e da tutte parti investono il corpo nostro so- 
no contnniimoliinti , come m^i V iiomo costan- 
tcmeiUp eiì[)<)sto a eagioni deprimenti potrà es- 
aere la preda di maialile di stimolo accresciuto? 
La. vostra ohbieziono, o ^icò « è ù logica « a 
calzante ^ che jp avrei creduto dof«a«0 c«4Ìm 
in penaieio «ncht al cKnìco di Bologna « ondo 
guaidarai-^dall* e a i ere . troppo largo lA «ieltipli» 
^aro. \ cpntrostii^oljl ^er ipette^s]! in eirt^ 
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-C0QtM«Bdoo< co- flMoi princìpi patologici ; io 
anxi penso che qpesìQ nodo non sì scioglierà plà 
mai , perchè gii effetti non debbono essere di»- 

jjjetrahneiite opposti alle cagioni , e che però si 
jK>trei)be rifii^eiloRamenl^ invitare 1 autor della 
^plilsio;ie« éÈLc^iOLsk^ volendo parar questo colpo 

pica i ripieghi , i suoi parliti narri ; 
••••••••••^^••••••ff 

S ha t$fto ^ chiosa eh il suo détto sbarri^ 

Ma quando si e in un povero letto, quando s'k 
in necessità di rivoli^ersi tra le angustie del me- 
desinao , è non si può chJ violare sul destro fian^ 
CO $ cUe subikto non si discuopra il sinistro; can» 
celli sistematici / Bisognava moltiplicare il nui- 
B^ro de' conti^ostimolauti anche ^ costo di cada- 
ve \% oianifesto CM|traddizioni , onde vincere alla 
BegUo la dpre ^ova t bisognaTa chiamare V 
autorità dei media antichi a aoccorso della ìiiàOr 
ya dottrina , bisognava far credere che tutti i 
controstimoli novelli fussero gli antichi anlijlo» 
gistici , così si poteva solamente uscire delle 
angustie y delle strettezze , della povertà. Di fat* 

10 il clinico ài Bologna ha cercato pi& di fiaso* 

11 # di .Bovda stesso di &re una numerosissima 
ÌDoUefbiie di oóntrostimolanti « pereh^ eoa era 
aicvro nel confronto tra la ma Terapeutica e 
quella d^Ii antichi di trovarci jl suo interesse , 
cioè una perfetta uniformità. Egli dice in som- 
ma che i più celebri medici de' passati tempi , 
abbencbè guidati più dal ca5o , che da rette e 

.^enk cdUoUle. jindu^iiwi » cura vana k nudstUe coi 
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inetodo generalmente aniifiogiiiico (i). E' qiki ' 
ìiolate cóme di volo che iioo si vuoi far gmt« 
a nessuno de* più grandi 'medici che P arte 
stra illustrarono : chi avcVa delle idee dogmalì<' 
die V chi ne aveva delle chimiche , ehi* delK 
tirao^aK \ delle meccaniche , delle empiriche : il 
vciler chi aio in somma era riserbato ai secolo 
decimo nono , e tra medici ai soli Diatesisti. I 
primi maestri , per non dire i fondatori dell ar- 
te , a cui furono innalzate statue concesse loro , 
come scrive V erudito Mead , da tutte le oasiooi 
nronoscenti , que' sommi ai quali', come a fon« 
ti purissime , dovranno sempre * attingi 'tutti 
^loro cut starà a cuore di' coltivare ttkì httont • 

• 

successo la medicina , (juesti maestri , io dico » 

(i) Beco la pi\ro)e delr Autore 65. Prolus^ 
k Che se si ebiamina «d analisi i inetodi ^ càra 
)i Él qoall si attennero nelle suddette t^bri I pfatioi 
■w sontni di tutti i tempi , io ho gik dimostrate èoma in 
» generale si riducano ^Wantifiogistito y e coinè, astra* 

9 zion fatia da qualche contriiddi^iorie perdonabile ai 
1» tempi , siano stati s<'nnpre impiegali a profusiojQie ri* 
» medi confrosfimolauli h. 

Da questo ben si vede che V autore campeggia ia 
lina sì ampia ifera di eontrosiimoii , che uoo' può cad»> 

10 iii.<aaaote ooiaiia alena jpMttpdo oojciitivt qualun^aé «ft 

che non eada sempre entro la, inedesima^:. foi^iaeDle 
con questo ripiego si pa2k prnovare di arer faglooeé l(à 
wà lemlira che logicamente non si possa itelpturaf eòo* 
aefn^niaa , quando non siasi prima dimostrata* la pre-^ 
messa ^ eià xbe sicafaameQte non ha fittili -il èattissim 
Autore , e non ostante che dica francamente conte ho 
^ià dimosirnto ; egli ha sempre supposto , non mai di- 
mostrato. Me ne appello ai dotti lef^itori » e a coi ha 
far di ragione • 



-r 



Digitized by Gopgle 



X )( 

appena sono ricordati nelle moderne pagine p!^^ 
per pompa di eruiiiiione e per dileggiarne ama- 
ramente le t<'oiich« , di quello che per seguire 
i loro insegnam»nh appoggiati all' esperienza. £ 
qui , ripigliando il mio argomento , il clinico 
di Bologna non solo trova dei rapporti tra il 
metodo antico e il suo , ma ve ne trova ancora 
fsaminando i rimedi specifici adottati dall £m» 
pirismo. Non v' ha quasi specifico , dice egli , 
non v' ha secreto , ì cui ingredienti non appar- 
tengano alla fatni^lia dei controslimolanli. Ecco 
in qual maniera il prolVssor di Bologna ha trat- 
to partito dalla storia medica di tutti i tempi , 
e crede escire vittorioso in questo confronto. Ma 
è poi vero che ì suoi novelli controslimolanli 
siano di fatto gli antiflogistici de' secoli passa- 
ti ? Ci vuol ben poco a trovare conformità dt 
metodo , concessa V uniformità di azione, d'una 
infinita serie di medicamenti : ma qui sta il pun- 
to ; i suoi contrx)stimolanti sono poi provati ta-- 
li ? La verità , T osservazione , la natura hanno 
poi posto il suggello a questo suo catalogo ? 
Alfonfo Borelli rispondendo ad un fanatico Car- 
tesiano diceva : Queste son co«e che , am- 
messa quella po' di bagattella dei vortici y ne 
vengono tutte in conseguenza, come,ammes« 
so che la lancia di Bradamante fosse fatata , 
ne vengono in conseguenza tutte le di lei 
prodezze. Gran che dar sempre per dimo- 
strato ciò che non lo è, ora far nascere immen- 
se malattie sleniche da cagioni opposte, ora vo- 
ler trovare in tutta la suppellettile terapeutica i 
soli contro stimolanti senza provarlo , vagare 
costantemente errore io errore ^ e poi con- 



chiudere clic gli anlicUi i quali a caso curava» 
no bene gl infcrmi , quando vi livsijvano , cip 
era » perchè seguivano il meto4o aniìjlogistìco 
o controstimolante . Ma si dica per Jo vero : 
V arnica , la valeriana , il pepe , la digitale , P 
aconilo , il lauro ceraso ^ le cantaridi non sono 
controstimolanti, ed anzi eh' ìnjpìega questi ri- 
medi s^nza avvedersene entra nella setta di quei 
famosi alessi far macisti comballuti da S^deuliain; 
ed il metodo rinfrescante degli antichi e dotti 
medici utilissimo , convenienhssiuio , lodevolissi- 
mo non è certamente il metodo che il clinico 
di Bologna chiama controstimolantp^ 

Ma nuovi principj medici chianiano la mia at- 
tenzione c la vostra. Eccovi ciò che scrive ij 
chiarissimo professore alla pag, i4 ^. 8 della 
prolusione, È un errore Browniano quello di 
derivare la natura delle diatesi o dal fondo 
delle palattie ^ o dalla natura delle cause 
precedute. " Qui 1 illustre professore volendo 
condannare Brown pronuncia una generale sen- 
tenza contro i medici di tutti i secoli preceden- 
ti , perchè , se quello di Bro^n è un errore , 
egli è comune a quanti ehbero nome e fama di 
inedici» Quale è di fatto quell autore di opere 
mediche ( e si parli pure dei Greci , degli Ara- 
bi , e dei Latini , e di quelli che vivono ai gior- 
ni nostri ( che non c' insegni che hiso£[na stu- 
diare tutti i caratteri delle tnatattie e conoscerne 
profoncfamente le cagioni ? Non c' è medico il 
quale non dica essere ardua cosa il cono- 
scere e valutare le cagioni dei morbi , a segno 
che è passato io adagio , che , concsciuta la ca- 
|;ione è vinta I4 malattia, £ do|)o questo il do^^ 
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tissiinp autore tult all' opposto non accusa forse 
d' errore lutti coloro che fanno attenuone alle 
forine ò^^Wt malattie , e dallo studio delle cause • 
cercano argomentare il fondo delle medesime ? 

nou è egli anzi che dice essere fallaci le in« 
dic^zioni desunte da queste considerazioni ? Ma 
volete voi sapere perchè V autore non voglia va- 
lutare le cagioni) non die i feuomeni morbosi? 
Jilgli lo dice senza velo affermando che gli effet- 
ti in medicina non corrispondono alle cagioni, 
pio buono ! 4 che condizione sarebbe mai la 
scienza modica , se non ci fosse piq dato di giu- 
dicare degli effetti dallo studio delle cagioni / 
E cos' è la logica y se non che l' arte di con^ 
frontare le cagion i cogli efletli : e questa tavola 
ci sarà dunque tolta ? Se questi sono precelti ^ 
e che diremo di chi li detta ? 

Questi il Jilosofar rinchiude e hga 

Tra i cordasi ani , ov' è stretto il maestrai 

Soldani Sat. 

Ma poiché il clinico di Bologna ne abbandonai 
pel più bello , e vuole che si ri nunzi a quelle 
regole che fiirono aempra le uniche nelle filoso- 
fiche, ricerche , e cosa poi si compiace egli d) 
sostituire alle oiedesime ? Io velo diròi senza ri- 
tardo ; non dalle cagioni delle malattie ^ qoh 
dai sintomi , noi:^ dai cari^tteri delle medesime ^ 
j^on d^ tutto quello che si tacca con mano e si 
vede negli infermi si debbe riconoscere la natu? 
ra dei morbi : ma si bene dall' effetto che ui| 
tale ^ Q un tal 9\ÌrQ rimedip mandato ayanti cq«. 
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ine fonerò e dato alU veiUiira , sì potrà forma- 
re un giusto e solido criterio di fondo delle 
malattie. IVla da qual fonte ka ei;!) tratte queste 
nuove regole T illustre prolessore ? A beu cura* 
re un infermo bisognerà dunque cominciare dal 
somministrare medicamenti prima di avere sciolta 
il più importante d«i problemi ; cioè quale è il 
morbo che abbiamo a combattere ? Qui con or- 
dine inverso ed in perfetta opposizione coi prin- 
cipj fondamentali delibarle gl'infernù saranno co- 
stretti ad ingollare medicine , prima che il me- 
dico si sia formata id^a delia malattia ? Amico , 
il fatto è questo , io fo la parte di iuterpelre » 
voi quella farete di giudice , e senz' altro ag- 
giungere passo a parlarvi della tolleranza, 

U essere sopportata dalla macchina umana una 
certa quantità di rimedi slimolanti, o conlrosli- 
molauti , maggiore o minore in ragione della 
molta o poca diatesi > e T aversi in questa tol- 
leranza più che nei sìntomi un sicuro termome- 
tro del morboso eccitamento e quindi della 
intensità della malattia , è questo uno di que' 
principi il quale appena notato da Brown , par- 
lando dè' rimedi stimolanti , è stato con vero 
entusiasmo accolto dagli istitutori della nuova 
dottrÌRa medica italiana. £ questo plauso uni- 
versale era per se una conseguenza de molti co- 
modi che olTre per istabilire una dottrina senza 
notabili sforzi , e senza lunghe e penose medi- 
tazioni. Questa tolleranza disgombra ai medici la 
via da tutti quegli imbarazzi che si sogliono in- 
contrare al letto dell ammalato : non è più 
bisogno di acquistare la cognizione delle malat- 
tie , questo carico se lo addossa il misuratore 
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Ml^.^iiétMft U toìieraoffi libera i «medici dal IC 
pena- di scaudagliare le. cause dei mali « di or^ 
dioarle ^ di confrontar^ tra loro , o di giudici^* 
re su; la *aif*des»nie ( prolus. png» 8 ) : non oo^ 
corre pib 8cic'p«'rarii a riguand^re alP letà , 
tecn|H*r&niento , al sesso « a Uh aSeKtoei *àAV aOK'- 
mo det^ii inftTtiii ; è vano rifkllerc quali siano 
le maUltie epiJenìicanjente doiiiinanti , quale lo 
Stato almo&ierico : finalinente oziosità sarebbe e 
Djedica impostura 1 o&tervare i caHàbiameQÙ.nelr 
la fìhoeoniia de^V ii*lertui , formare la prognosi 
colla mrte di Prospero Alpino ^ toccare il po^ 
^ , conaideraie le uniie 't tAier dietro ai perio^* 
db#: ègli itati ddle malattie e a oueet' altno fii« 
cevino i nostri maestri : questa tolleranza '^^^^0^ 
meWii (he i medici ristringano tuita la loro 
Kcienza ad osservare gli «ffelti del loro steno^ 
metro , e da questi i^iudicare della natura di 
tutti i morbi ^ e dd niodo di prontamente sa« 
narli. Ma voi mi direte, o amico ^ che questa k 
una mia spiritosa inventiooé « e che faiae coiaa 
narro, direte che io pesco nel torbido e tocoor 
eella raeaiogoa : cr^dialcmi per)» di* io parlo co* 
se verissimi* e die manifeste appajono a cbiun*'' 
que intende la lingua italiana. E non è forse 1* 
autore d Ha prolusione che dice essere tollerata 
dnlle fibre tanto maggiori dosi di sostanze con* 
trostiniotanti o stimolanti ^ quanto la diateli di 
Mimolo , o di controetimolo è madore , ed a- 
jrerei fincloiente in questa «oZ/ehinsa più assai 
.eim «idi ^sititonii im. termometro- delle diatesi ? *E 
Boo dice altrove che acquisiate la cogniiione del* 
le diatesi r opera precipua del medico ir compil- 
iti ? Vi ho duo^utt detta la verità ? £ ^ui pri* 
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Hi^metile 81 debbe osservare che 1 nuovi féòfJci 
mi sembrano appoggiare i loro giiixiizi a ua fai-* 
ed erroaeo. ragionamento : essi dicono l 'I* am- 
maialo -loUérai una forte dose dì conltosliino | 
1# , duaque il morbò stenico : na eraitd poi 
llfaml ìioini die la aostania knpiégata eomé ste- 
nomeUr^ Some m oontrostimolo ? Dicond inoltre: 
r ammalato è molestato da un rimedio controsti« 
molante , dunque il morbo h astenico : ma se il 
morbo fosse stenico e il preteso controstimolante 
Imi lo fosse allrimeati , che ra»a di 4:ritèrio 
|^^p»fì;fiml^keiLmai in consef^uenza di foestì sì 
blii T#i|jiewamoati ? Qimio, irisiosa ÉÌm quo^ 
•te maaieni di msiotiare ognun puir vederlo i 
giudicare dell' indow d*- ona raahitlìa , mfsii^ 
rame P intensità il grado col termometro della 
tolleranza , dispreizare ^ come suole il clinico di 
Bologna , i sintomi come mezzi fallaci e più im* 
perfetti , posti a petto della inimaginaria e gra-^ 
filila ioÙeraaita , elle mi sembrano cose che doii 
ai. dovevano cosVfrettolosamenie presentare come, 
iPVifMilF^ prima d* averle dimostrate^ jtfa non ba^ 
ala: càe la toUeransa stia in ragion, diretta deh 
la quantità di dialesi', è ctii appunto che fi fata- 
to , r esperienza smentisce ; e si avverta bene 
t\i io soglio distinguer diatesi da nialattia ^ e cliel 
nel far uso della lin^^ua de tonlrostimolìsti y non 
jm%a»ai€lto mai le idee che vi attaccano : per^^ 
chi , come andrò divisando mano mano v io ere- 
4o che cadano da se ^ atterrato ti primo ^laf^iMi 
cioè -il eof^rostimeio^ Che poi sia falsa lat<dl#» 
MÉiini^li^^ i fatti. Il tartaro ettie^co^ 

che è il'rRnedio per eecellenta dei controstimò* 
Usti ) fooMBioisIrato agi' iuftrmi , (jualun^ue sia 
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la lor malattia , a dosi nìoJerate di due o irt 

([rani pi>d^ce sempre e costa u temente sotto qua^* 
iiBqu« diaìesi c» il vomito ^ o le alvine evacua- 
tìoai o i sudori i Io ine ne appello aila storia 
deUa mididna di tutti i temp , dopo che ^uer 
sto veleno fu flitródotta n^Ue Farmacopee^ ìax0 
ciò che k vero : ma che' in dialesi stenlca' quesIÀ 
farmaco noa produca evacuazioni di sorte , che 
non faccia in questo caso fuorché il salutare ef« 
fetto di abbattere 1* eccitamento , qucst è assolu- 
tameli 16 falso, £ iMstesso professore Tomm asini 
non lascia di confessare con molto e 'lodeTolissi« 
ino candore d* avere ostfervato nel principio di 
m^^UM»Miie in6ammatorie (doye certo la.toì- 
T&riiàWSlm^ ) , che il tartarei e^ 

meticò eccitava il vomito anche a picciole dosi 
somministrato : non mi sembran però valutabili 
le ragioni cbe egli adduce per salvare la predi- 
letta tolleranza in que tali casi Jn ( ni il fatto 
la smentiste ; perchè « se vi ha momento in cui 
rin&K^l^ d^l^e etere molta diatesi ^ cih è cer-' 
tamente «rid^jq^^ attacco d'una febbce pleuriti^ 
ca • Ma quésta Ittlleffansa si osserva somministr^n*' 
do non a grani , ma a dramme il tartaro emetico i 
ecco ciò che io mi sento rispondere dai controsti- 
molisti , e qui appunto io gli attendeva, perchè 
per poco che si consideri , si vede come stanno 
le cose . Convengo in massima che in certi casi 
r infermo non mostra d essere a&etto da dosi eo 
cessive di tartaro stihiato : ma ciò succede dopo 
d'esserOt'Stato salassato le quindici e le venti voi- 
te , e quando il suo stomaco e per le immoderate 
evacuasioni « e per P attorie del rimedio era as* 
sai alterato « So benissimo che un infeiruio in 



^||l(este circostanze posto toUeiji ^R^^Otcmentf^ 
guanto, di queil' atitimonial farmaco si possa far- 
i|U ingollare : tua come lo tuilera ? Non jià per 
tréfaà IVinfei^d' eccessivamente stenico , 014 
perchè tutto il sistema, assimilatore pregiudicato 
gravemente nella sua organizz9zione , non sente 
più r azion venefica dell' auliraonio. Ciò eh' io 
dico del tartaro emetico , si potrà inleudcre* del 
lermes ^ dell'acqua di lauro ceraso^ e di tutti 

Juei roolii potenti farmaci die il medico pru<^ 
ente somministra sempre dubitando ^ e a gra- 
U , ed ora senza limiti si prescrivono. E qui 
"feni^ono in mio soccorso le sezioni de' cadaveri. 
^ Ciii ha esaminata bene la membrana villosa del 
Tentricolo di que* miseri che co'ntros ti molanti a 
dose di tolleranza perirono , ha potuto anche 
convincersi che la sola paralisi di quel viscere 
era la vera causa del non sentir più 1 effetto del 
tartaro emetico* É notissiii^o V effetto di questo 
veleno soTamanté applicato a modo di nomata allo 
àttobicolo', cpm* è ottimo costume nelle tossi fe- 
rinè : tutta la cute si cuopre di grossi bitorzoli 
simili alle pustole vaccine « i quali talvolta pas« 
sano in cangrena. Se ciò accade nelP esterno é 
nelle parti da epidermc difese , cosa poi non è 
a temersi quando si avvalla ntUo stomaco , ed 
c applicato a nudo alla membrana villosa ? Cer- 
tamente f medesimi e molto più gravi sconcerti, 
té- sltaé terribili e rapide infiammazioni e can* 
fii'^ne Ci), Nella mia opera sui SisUmi io naile^ 



(i) Il tartaro emelico jd^ito a scrupoli e a dramme 
ftiUcca la. meiubraiia villoia dei veuUi^io » e d^^ M' 
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ih cdìi più dillgeni^a di questi pretesi ttmotrié^ 
Iti delie diatesi : int<into qui ori pare aver re- 
clutate aDcbe troppe ragioni contro questo prìiir' 
cipio eh* io trovo tra i più ftinésti alla pratica 

medica. Mi linailerc) soltanto ad òsservare che- 
chi fida alla lulleranxa , ^jiipponendo aumentata 
la diaicsi , inoltiplira i salassi e le dosi raddop- 
pia dclF aj^eiite mtsuraioiv ; e così da ima parte 
ti ea r infiamraazioito col suo nmedio , e dal! ai* 
tra la Bfidnora con la flebotomia , operando' come 



testinf é Ta disoi'ganìzia . "Re<li in qué* ptimi tempi iif 
tui <pjesto allroridc eroico rimedio couiiuciò ad intro- 
dursi iiella Teiapeutica con fa sua s.'igacita e penelra- 
iione • avvide , clic il vetro aniimoniale disli Ujjgfva il 
tessuto organico del Ventricolo ^ e che prrò Lisdguav;^ 
éssese ben attenti , e uou metter roano al niutiesimo , 
Àiorcliè c«o molte préctfors&ioàl ( Redi Gonsaic. de Albi- 
Zìi }• £ FourcroT parlando dei sali a bate metallica dì-> 
ce ; a' 11 en eli de aiAne dei lélt iiiétaUi(|ue« : la più* 
3Ì patf décomposent la Ule, et soot d^composés par é]« 
nf le j ils j fornieut des prél'ipiléi coiapo^es d'aJbamine 
a coagulé'e , de savòn mé'tallique , de ptiotphates' ef de 
.if muriatei roéiallit^ues . Ainsi V oà Volt (pie oes seJs , 
a administréi ea médecin'e , sur-toilt k la pctÌFe dose oh. 
vf on les donne , subisseiìt .dans Te premier inteslin , et 
» quelquefois méme dans l'cstomac , une dc<:ompo»i(i<>n 
M qui reud leut action ou (aible cu autre (}ue la tliéoric 
mcdicafe ne Ta presentée j'is(|u^ ici. Systemé des con-' 
àaissances cliimiques Sect. 8. 5- 

Queste osservazioni dovrebbero fare aprire gli occhi 
é àitti qiie* flibdif» che fi cr^douo liatorii&zair a dar t\ue» 
sto farmaco a dose di toltéraoza , e a tutti coloro i 
^aali hanno per primo scopo nel curare gli infermi , se' 
tioa di giovare , almeno di non recar noca'meiito , e noo' 
irssociarsi al irtorLo per itendere piil pericolosa lacOadi^ 
lione del misero intarmo. 

Dott.Meddtat.tJ. H 
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ie Daifaidif clic quanV acqtia lic' rasi mcf tono ^ 
ahrettanta ne perdono niiserHinenfe : e questa du- 
ra, terribile alternativa tontiiiua lino al termine 
di tma lotta clic sol per prodigio si |)()trel>he 
decidere a Lwor deir infermo. Ju verità questo 
è un volere iho chjrsicV one oai qJ IUjs lije. 

E ben mi sorprende , io lo dirà con un eie- 
5, gantissimo scrittore, e mi maraTigUo degli 
uomini pia sensati , che non si meiloiio uov 
volta daddovero a disperder la rea sfietì^nza 
di SI iallaci doitiine , che negli animi gentili 
della gioventù quasi iu ferlil terreno e pode-^ 
roso a germinare , apprcciaridosi , \\à gettate 
„ in così i^ran profondo le sue radici, cUe piac- 
9, dà al cielo che si si» pift in tefinpo a sbar-* 
^ barie. 

Nella hiiova dottrina medica Italiana \à 
teorica della febbre non h stata diuienticata : 
quali però siano le i^ee tlcir autore delia prolu- 
sione sarà piano da eiò che si legge <<lla pag. 
>3. E pel medesimo" studio à"\V iuriJininiaiio- 
^ ne e sempre dietro i faUi e le sezioni di ca-^ 
^ daveri , io mi ti*ovai in necessità dr conside-^r 
rare la febbre cerne efiietlo , non come cagio* 
ne del processo flogistico a etti si lega , e così^ 
a tener come causa di certe acute o croniche 
„ febbri , che ne' cadaveri , per esempio , delle 
puerpere o de' tabidi ritrovare o ne wiorti di 
^ febbre gialla o di tifo , si consideravano coitie 
eliciti della febbre e come malattie seconda- 
rie. Per rispondere convenientenoieAte a que- 
sti pnncipj patologici singoI<irissimi \ espressi pe* 
x6 alquanto oscuramente , voi vedete chNo dov- 
tei impiegar molte jnrple', ni. .eià ai j^trebb» 
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éé Tde ^ Tìk da Toi si vorrebbe , fiiercbè faticiar 
improba. Solamente nofterb di passaggio che que- 
lite massime rov^daao tiltlcf qfuello ette si sape* 
va e tutto quei cb* èra stato stabilito dai piìi' 
dotti palolo^L (fósistìti dallcl osservazione e dalia 
sperietua : clic a voler accordare al clinico di 
Bologna , che dalle ìnflaniinazioni nascono le 
febbri , mettendo tra le ìnfianiai^izioui tulle le 
così dette febbri acute e le lente e le contagio^* 
te e le i^onE contagiose » è lo stesso che aprire 
una Toragine d* errori : che vi sono moltissimé 
febbri chi chiamare si debbono essenziali senza 
averne a ricercare la causa prossima nelle infiam- 
mazioni ; che non sì riconoscercLLe più una feb- 
fcre dall' altra ne per gli sitadi che percorrè , ne 
e che ittvece di scrivere dei trattali delle febbri^ 
basterebbe in qnesto caso dire trattalo (ielle irt'^ 
^animazioni i che stando à questa sna teoria lé 
febbre tìAca ^ quella dei pleuritici , dei tisici ^ 
delle puerpei^e non sarebbero che febbri sinto^ 
nutUche risaltanti e cafonate da flogosi^r ch^ 
perciò te a'écurate d esenzioni delle febbri bilio- 
se , gastriche , putride, nosocomiali, e di (^uant* 
• altre mai occriparono gV ingegni di tanti medici, 
sarebbero inolili oziose ridicole , perchè tulle le 
febbri non sarebbero che un sintcMa delle fle^ 
xnassie o infianiffiaiioni: che finalmeiste tutti gii 
iforzi di Stali , OiFmann , GuUen ^ Dfltnrin' » 
Borsicri , Grant , e di recendrssimi professori 
Curzio Sprengel , Giannini, e «Hildenbrand per 
-ispiegorc la causa prossima della febbre sareb- 
bero slati gettati al vento , perchè in poche li- 
nee della prolusione del professore di Bologna 
trova epilogato la teoria della febbre , c^uan^;' 



dor dissft'i che era sintoMiiii della predy^if^ 
Jlo^osL 11 dotto professore poi ia tuita ({uaot» 
la sua prolusione schiva di far parole delle feb- 
bri inteimilttnfi , che rerlo oociipuno un posto' 
, molto ìin| Oi laute in patologia > e In luiiìissimu ^ . 
perchè inverila presta si Iroverehht^ imharHZ/atcy 
volendo spiegare come queste febbri o .siano dt 
genio stenìco o astenico, sono però sempre' co-' 
stan temente nnìformi a se smesse ne;' periodi ^ 
Aegli accessi. Qui la sua febbre flot*istica per-^ 
manente ci farebbe assai cattiva figura : una fio- 

fosi cfce tace dì nuovo', & un fenonut-no oscuro* 
inaluievite noterò che tutte le ft*l)bn prTinario 
assahano in inrlividluo prima che sì sia pieseu- 
tato alcun sintom» ili afTezione locale avvertita 
dal dolar« \ che esse banua una maniera di coia* 
parire in isrena tutta lor propria ,- che 1*» debo* 
I?iza il pallore y i Inividi , hk svo^atezsa ^ eli 
stirameuti « lo ^baviglio» la precedono^ , e cue' 
indi entva poi lo sviluppo- ttel calore e dell* at-^ 
tività vilalè. O^a io domendo al rUnio di Bolo» 
gna , s« le flcmassie o infiiammazioni pnjcedcs-^ 
ser Li febbre , non si dovrebbe accordarmi che 
r infermo ailor sofferirebhe d**i sinlo<Tii di loca- 
lità > come di faito si osserva nelle vere e pure 
pleuritidi o nelle enteritidi do^e prim» si sen»> 
le il dolore, la puntura nel petto i o il mal di 
ventre , indi sì sviluppa la- febbre, cbe in que« 
caso* forse risguardare si potrehfbe siutomati*- 
non ostante eh* io abbia un poco di dìf-« 
' flcoltà ? Ne sarai molto inclinato a dar peso ai 
suoi argomenti sulla origine delle febbri appog-' 
gìati alle sezioni dei cadaveri : basta leggere l.-^ 
dacima nona lettera anolomìca deir imoàortali 
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Morgagni , per convincersi che s! pren jono ptt 
iadiftìo ioiiamiuazione alcune tracce di un cp* 
\ove inlensamente r«>sso in quiilche parte osser- 
vato. Un ìm picchilo , secondo ctie attesta V iilu* 

stre aiiotoralco , aveva le budella di colar scar- 
latto aj)pai eiitoiu'Mitt! iiilianiiiiate , non ostante 
ch«! priiua d essere slrozzulo la Salute di quei 
giovine tosse eccclieul*^ : e sarchi)? ùniique una 
giusta induzione quella di chi credesse che gì* 
impiccati ittuoj^no j>er iiitlam:nazion d intestini? 
Zia causa prossima della febbre è ancora miste- 
riosa f ma .certo la strada clic si indica dall' au« 
tore della nuova dottrina noti mi sembra atta a 
metterci in carrierd. Mj le febbri formano due 
terzi delle i.iiniense lualatlie , ond' è alllllta l* 
uraauità : non è aJunque di poco conto il pre- 
cetto del celebre professore , pcrcliè abbraccia 
una grao palle della generale patologia. Volendo 
dunque al letto deir infermo atttenersi a questo 
precetto , xon verrebbe issofatto distnjggere i 
i^o/i dioilAsici , JlogistÌ€Ì » e disorganizzatoH % 

Jerchè , com* e^lt dice , il tempo d* operare è 
reve e fuggevole. Ma Ippocrate e Sydeiihani in- 
segnano al contrario , clie prima di curare i mor- 
bi acuti e le febbri , è necessità di esplorare con 
accuratezza quale sia la tendenza della natura « 
quo natura vergiti eo ducere ^oppvtet . E Bar 

S;livi avverte che : Medicus naturae Minister et 
hterprgs tjuidquid medketuv et f acini ^ si nor 
turae hc^n obtemperat^ naturae non imperai. 
Non c* è autore classico in Medicina il quale 
,per propria esperienza non insegni essere meglio 
nulla fare , che operar fuori di tempo: ma co- 
pie iCur^rei^o,,.oQ[i ^on f^^sU n^w'^ i^riAcijy 



in^ìaUìe febbrili e sospettando sempre de' no* 
provali lavoìi dis organizzatori , e disturbando 
|e operazioni della natura , credendo di deverU 
jcor|:e^er4S e frenane ? Come mai cureremo noi 
}>eae col inetodp controstimola^te « sempre ugu»* 
le a 9e slesso ^ le fjibbrì tutte « se non è dii sa- 
vio medico seguire un» pertinpc6 C0stapza di 
metodo in un so} corsa di febbre accesso o di 
mna sinoca ? Tutto ciò che accade air ammalato 
nel progresso , e nel declinare d' una febbre bi- 
liosa non è certamente un processo semplice flo- 
gistico ; e perà bisogna somqainistrare i rimedi 
dettati dalia varia situazione dell' iufermo t 6 
dalle tendenze, della, medicatrice natura ^ nèn mai 
dalla infiammasione e dai sum pròcesHi Piimà 
4i curare le febbri ( in cui il oottissimo Giftn- 
tiini trova sempre tolto V equilibrio firn i tre a* 
stemi vitali, e ciò per molte ragioni concluden- 
tissime ed appoggiate alle speriipn^e ) mi pare 
cbe cpn venga piuttosto spogliarsi delle teoricho 
« lasciarle anticaipera dell' infermo , come 
fa per decenza del mantello ^ indi pmesentan- 
vbsi il n^edico allatto deir ammalalo seguire di» 
ligepteminite ì) precètto di Sydetibam ( Epi^, 
Hiincupal. ì . Di queste cose però io èrth cana- 
po di parlar lunganiente nella mia tante volte 
lutata opera ^uoi sistemi di mediarla, se pur^ 

' V • . • MoF^ non dà qualche stroppi^ 
MUa tela iMeUa eh' am orcUsco. 

RitoMiindo al testo cb' -io caoramenlo ^trovo 
icttell 'sig. Professore nèn annskieitè' le 'ftiSatiiiiia* 
l^oui ttst^niche uss^a inaftivt, l^cee le svre partii 
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le : io qui non voglio rammentare i danni 
9^ ( vedrcnio fino a qual segno slcin veri ) ca- 
gionati dai pertinace uso degli )»timoli nelle 
91 flogosì credule asteniche perciò scio che lun"* 
I, gbe degli occhi , del poi/none del fegato , del 
perìloueo , de^) intestini • £ qui egli pro- 
si egue a dire , che fin d* allora che per lui erano 
intangii)ili e s4cri ì donimi di lirowa , si era 
per questa parte indulto ad abbandonare i prin- 
cipi del suo maestro , mosso a ciò fare dall' os- 
servazione de' veccUi pratici che guarivano col 
metodo antiflogistico le indicate malattie per ac- 
cidente , e qualunque fossero le idee umontU 
che li dirìggcvano. Osserverò qui prioia di ri- 
spondere , come altre volte ho notato , che il doU 
to clinico non la perdona mai ai poveri vecchi 
Medici ; essi erano ciechi e balordi : essi noa 
avevano che errori , ed .if/ee umorali nella te- 
sta : e perchè questo ? Perchè non pensavano , 
ne credevano alla sua foggia poter curare tutte 
le malattie colla semplice direzione delle teoriche 
ma si coetentavano di seguir senza imsA^ calcoli 
db che r esperienza aveva dimostraito 'utile » E 
però non sarehbs fuor di luogo 1* osservazione 
che 



Tal biasma akrui^ che se stesso condannskm 

Ma per venire alle infiammazioni asteniche io 
non dirò iffk che esistano nel senso Browniano « 
che anzi io convengo che voleudo «etane ella fin» 
vola piresjfia «e elP idee che ^i è cvng/unta ^ 
tion può assolutamente stare infiammazione , e 
astenia ; ma puco mi cale delle parole e m^Uo 



)( »a« )( _ 

itMc cose. Vi sono delle peripneumonìc o pleur 
jitidi nothoe > spurie , jalse , e su di esse io 
voglia intei*teQer[iii-^|)ruovare i|l cl|pif^o ^\ Bor 
}ogna che oueste inalattiie formano iipa famiglia 
separata , eoe non può essere pooFiifia con ìe in- 
fiammazioni vere i '(|uaiitunf^ue ne litengano il 
nome . Vi soi|o in soqama ^ e ne fa|ino fede i 
medici di tulli i tempi , certe flogosi locali cl)e 
derivano da uno statò di debolezza universale dc| 
jolido , delle flogosi inattive prpdolic da ingor- 
gamento , c converrebbe ci|' io trascrivessi uua 
intiera medica biblioteca per 4ìni<>s|'*<'r)o , tante 
^np 1; aiitqrità e } ^tti mi j^i f>reseot§no(i). 



(i) Tra le mpUe pnii»ye fU guanto ho asferìto 
bastioo le seguenti gravissime QSiervssioqi di Ladvigio , 
e. di Qnesoè rifiorite da Borsieri. j^alsor «^'Jtfin fitqii^tnr 
iissimc hujùsmodi yenarum repUf^ones occurrfr$ \n cot, 
daveribes eorum qui malrgnis et pi^iridis morhis pericr 
suoi . Sed ilerviu aceuratissimis convicim obietvtUioni* 
hu$ Clarissimus Ludwrgius ( advers, med. praci. voi, i. 
pari. I. ftrt, FIÌ, pag» 178 et seq. ) negat ^ eas veras 
esse ìnjftammaUones . Cogno^it cnim manifestissime prq 
rffeclis hahcndas esse dissoluti sanguinis , et yirium vi- 
ialium deficientium ^ quom oh causam sanguis a tergo 
languide propulsus in yénis prope tofus congeritur , eas-r. 
que T£phi , peritanidii» rtddM» Huicque eoimverfi co- 
gUatioai maxime fiwen$* i. Lasita$ , et dilùtaiio ifemn 
nun se e^nemv inipofemtìum ) V Sanguis in iis fiiddm 
rcioiuius mdlo mod^ , ani certe iandfs^^pite eò^ereseens $ 
3 tempus quo hufasmàdi venosae conge$tion€s continguni 
nimirum in sumìno malignUatii 9 et putredinis gradu , et 
panilo ante martem ; 4 puUiti patvm et debiiis in lutee 
morbis deprékensus ; 5 tMÌlus dolor , nullaque effia in- 
^ammationis phoenomena ; demum noxa a sanguinis mis- 
Howi • Vorrej the i piatasisù al(ep4e;$<ero a ^ue$te u&t 
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% queste malattie domaiidaiio un metodo legger» 
f^jBu^e tonica , Mib il clinico di BuipjgQa poUà axù 

- M U Jl I i . I l J 

lemzioDi le quali mi semliriino difinganiiare ohi 

^ega le flogosi prodotte da lastex^ e da iogorgamento . 

jid has fyfìasse veno&as ^antiftn CQngestìonef re/erri 
dehent plerae^fue illamnì ittfiammatùfnun^ « qtM sub fi" 

nem febrinm acutarum mali moris iupefyenire dicuntur^ 
quacqnc in cadauerttm txlìspiciis circa viscera iiweniri^ 
ut dixifnus j sole ni . Nam non {gnotum est , quantum 
acgroruin efitium acceìerar-int illi , qui inspectis in cor 
davesibus y falsis hujusfuodi injlnininafìonihus per moti ^ 
et decenti , ut eas ai^L praecauerent , aut foliereni , lar^ 
gi/er , iteralo ii| morhis mf^lignis , aut pifiridis iUiu$ 
eenerft tanguineir^ miliere noi^ duhiiarani • NorutU id 
€MUei exenciiaiimi , ti nunquam monUis ieùnuni ja- 
niores Medieoi a pe^oloiositiiina liae taogiiinif profiuio- 
pe absterrere. Quesnoeus eiiaif^ , qui vaSQrwn hateè ' re^ 
pìeiioftMS in fnalignu n^prbis taepksime ponspex^t , ne* 
quaquarr^ prò i'iflammationihut aeeipiendas oHniraiur y 
quia non ad arierias , sed ad venas specsare ei visae 
sunt . Putat enim sic vasa imnguine turgida , et piena 
in ifisceribus demortuorum apparere , non quod iriflam-^ 
matione affegta essent ^ sed quod venarum irucis spasmo^ 
qui in maligìùs tnorbis potissimam parfein habet , offe-^ 
ctis , et con^raciis , reliqua vasa omnia se deplere ne- 
qu€ani yid$otp»€ reienio , aecumulatoque sanguine ( Trai^ 
ti de fieifrt» T* a chap. VIL ari, i pag. 444 ì 44^ ^0 
iurgerà dibeani» Quoauniim§ mdem modo phoenomenoi^ 
f^ud ^Ueetur gnft ex niente LudwigU , ^ ihhÌ veroiifuU 
ìku videtur , sive ex menU Qaetnei , quod inUrdum e-» 
iiam probabile est : hoc »ane experieniia penpectum , 
eompsobi^tumque est , noxiam im ufroque casu ianguinis 
missionem deprehendi. Etenim per hanc chirmrgiam vfl 
putrida sanguinìs dissolutio promouefur , et vitales i^ires 
simid ma^is magisque prosfernuntur ; vel spasmodicae 
%fasorum affeciiones , i/nminuia sanguinis resistentis co* 
fia f ft i^rdit ^rvf^LUiUis virii^te , uecasario inualescunK 



è 



sostenere , che dove queste s' iiicontrìrio il meto- 
do coutrostimolante. possa giovare. Dice il ce- 
lebre Massimiliano Stoil esservi delie angine le 
quali si Guraoo victu caiefacietUe « exsiccante^ 
auf^endo vim circulaUonis per remedia nota ; 
e Quarin avverte , dove parla delle infiammazior 
m itt generale ( Aphor. de angtn aq. cari. laS ): 
verum medici nomine indigni sunt qui ob quem- 
libet doloxem , aestnm et atixietatem sangui^, 
nem dotrahuat ; inde Lomius , et fVan-Swies 
tem omne corporis robur solutum ac ìijdropes 
^jrdmhamius manias^ Tissot in histericis spas"* 
mòs et con*»uUionem piderunt. Un certo Spas-? 

« ed una tale Mosca dì Reggio furono at» 
laccati de gravissima oftalmia astenica : primo 
Itt aceiecato a fìiria di salaasi ; la seconde perdi 
con le vista anche la vita. Ma , per non dipar- 
tìrmi ddll autorità di medici gravissimi , ecco co- 
me s' esprime Quarin alla pag. 8 , capo primo 
deir iniiammazione : Ubi febris impetus ianguet^ 
fUfOd ea: ^ribus « pulsa , haòliu >aegri poiel , 
Étmù md ^moM vmscicantia eamphotwm , mo» 
3ftkam tonjugiendtm . Caà Xithui su fatisi 
peri|ineumoRÌa dice : Quando Sjrdenha vide* per 
la prima volta questa malattia con chiuse natn- 
Talmente eh' essa fosse infiammatoria , ed in 
^, se^guito si determinò di curarla cogli antiflogi- 
stici ; ma la sua sagacità gli fece ben presto 



Jìeap$e non raro res atgrotanlium m praeceps ruere post 
^ sang-uinis mìssionem vidi cgomet ipse , immo delirium , 
motusque comfulsivos , ad quos .praecavenéos 4angms mi^ 
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Tedcre il suo errore Tra i recenti&siou au- 
tori, poi , per tacere di tanf altri , basterà citarf 
li proibndo ed erudito professore di Halia Gur* 
sio Spreogei , che nella tua op^a intitolata /n- 
4iUt^ion0S Uedicae aUa pag. 68, 6. dice : 
AueOms enim quisque morbo anteeedeni& ^ mI 
pictus vilìif enejvatus est , aliam wjlammatio^ 
nis specieni praeter astfienicam fere habere 
nequit ; e alla pag. 170. Injlatumationes eae 
occuleae ac diuturnae ( e di queste appunto 
|Mirla V autore d^U Prolusione cliìamaDdole fio«- 
gosi sorde ) , grada emnino diffenmt ai acu/^ 
fis àt actwis» V esimio professm Scarpa rico- 
mMm, «gli pure le ettalmie asuniche o inàiUn 
<;e , e mi yagliono le sue parole : ottakiiiai 
,1 di due specie « una acuta e veramente inflaiii- 
Il matoria , per eccesso dì stimolo , e di reazio*- 

ne del solido vivo Questa è quella reaiio* 
ne avvertita dai pii^ grand' uomiat deU*arle e che > 
aeganio i Diaileaisti . altra eranica , ossia 
^^. p»r debolezza , il pik delle volte parziale dit^ 
W Tasi deir oocUo , o di quelle delle patpelm ; 
«Hve vclhe partialè insieme ed uanvaRMile . Gii 
^^'^avabi cbiamavano non affatto impropriamente 
y-i la prima calda , e l altra fredda. Questa di^ 
I, stinzione fondata sulla osservazione , e sulla 
Il sperien^a è la più certa guida che noi abbia<* 
1^ mo nel trattamento dell* pttaimia . Imperdo^^ 
^^« ehè la pinia specie di ^esta malattia ricUlN 
^1 de invariaUfana9te f ms0 àé Hm$di generati 
^i^MnHJlogistici I e 4e'toeafU méilifM . 
I, iH'^lféMyueito de topéci ^tfingemi, e c6^ 

roboranti Fio qià J immortale airtare nel 
Saggio di QsservworU SiUlt malattie ^fS^^ 
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chi pag. 111. Ne altriiiieiui opina il cliiarissitno 
protomedico Giuseppe Franck ( Collect. d opii- 
scule pag. 162 , i63 ) il quale parlando della 
ottalmia che regna epidemica in Egitto , osserva 
che ella suole attaccare i soggetti deboli , scor- 
butici , lassi , inl'eriiiicci : avverte che la più 
parie delle ottalmie sono asteniche , e comanda- 
no il metodo corroborante ; a proposito di che 
egli scrive : Un jeune homme atteint d' une 
forte ophlalraie avoit bu , sur le soir , pròs 
d une livre d eaude vie; le Iciidcmain , je 
vis , avec le plus grand ètonnement , que 
„ l'ophtalmie etoit presque entierement dissjpèc. 

Surpris de cet événemeut, un inilitaire voisiu 
„ s* écria : ! Monsieur le Docteuì' , V eau^ 
,^ de-vie fait des miracles ì Non la finirei 
mai , e certo sarebbe per voi , o amico carissi- 
mo , un voler portar legna al bosco , se qui 
nuovi argomenti e fatti e osservazioni raccoglier 
volessi per provare contro il plinico di Bologna, 
che vi 3ono delle inji animazioni asteniche Jc 
quali comandano un metodo corroborante. Echi 
è qiiel medico di buona fede che non se ne sia 
con la propria sperietiza convinto ? L' infiamma" 
2Ìone por lasseiia del solido o poca energia del- 
le forze vitali fu conosciuta in tutti i tempi , c 
notata da tutte le mediche scuole del mondo • 
Chi ignora che ne' paesi umidi in tempo d' in- 
verno sì curano delle angina col punV y e con i 
corroboranti ? Le infiammazioni inattive sono an- 
zi fra i più gravi e orribili fenomeni morbo- 
si , e nelle febbri contagiose , riegli avvclena- 
papnti , in quelli che perirono d'arsenico è facile 
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B rlscootrarle . Prin^le le ha riGònosciiite neffe 
malattie delle anuatu , e parti col àrmen té nill* 
disseatérìe. • li grande Sydctitiuoi che cerletnente 
non impiegava mai rimedi dalia sperìensft ripetu- 
ta contraddetti i come cptserva StoU t usava móL* 
tissiino il siKi laudano liquidor nelle diseènterie ^ 
Lo «tesso inseguaiio Ludwigiò « Qilcsoée , S^toil^ 
Borsieri ^ Frank , e baoLUmìuiì altri , 

• * ■ * 

Che a nominar perduta offra sat^bba 

Negli scorbutici , ueVeneiei , e negli individa} 
atTelti d» scrofule , o stfume non -si oswvaB<y 
che ffcn^osi locali asieniche. lì citeto Spl(!ingel 
ne dà dìfTusamente i cMtterì weSt Opvr* citatft 

al ^, i/|5f e nei successivi. Per fino ne' Cadaveri 
ti riconoscono k differenze le più rimarchevoli 
tra le infi»im»atìotii veir»in«nte Ùogisticli^ o <?te- 
nicke , e le asteaicbe. Coloro che muojouo dì 
pleurrcide oiFL-otia ^ se 5t eplori il torace, delie 
attaccature lorlissiaie alla pieuTe , delle membra-' 
ne novellamente formile ^ de' travasi ff di Hnfe , 
e finalmente si osservai! le pdrti iofiiaiiittMite , du- 
i^issinie , raggrinzate e fesisteUtt , come cflnjo al 
coltello ar.otomico: al contrario i cadaveri di quel- 
li che vittima perirono d'infiammaxioni asteni- 
che , cangrenose , coloro che soggiacquero allo 
scorbuto alla dissenteria astenica e coatagiosa ^ 
al tifò y e (jue'clie periron di-'veleno'f massime 
per arsenica^ oflrono de' fenomenir patologici mol- 
to d£flBlrenti i e che al solo tatto si- riconoscono^ 
Ironie osservai nelÌR lettera prìma pag. 56. i ca- 
daveri di questa fatta sono luridi , flosci , (feti--' 
dsssimi e ^el vulto deformi : alte caucreae loro 
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^etarpano la cute ^ e se oà aprire le tre caTÌf5 ^ 
non trovi che nero tabo , e schifosa putrilagine. 
Se aduntjue nelle inlìamiiiazicm attive si trovano 
le parti tese e coriacee , e si riscoatrano delie 
concrezioni , e nel seconda caso , cioè nelle inai^ 
. five i la flessela , la ittattfcanzà di coesione è 
tid« « tanU luf solidi y. il ^sto de" fluidi è ^ 
grande , come ho prdyato / e donde questa dif- 
ferenza immema ^ se tutie le infìamaiazioni fos- 
sero poi accese dalle tntedesinie cagifoni ^ o a spie- 
garmi coi vocaboli della Nuova doltrina , se fos- 
sero sempre s tenie he €f di accresciuto eccita-' 
mento ? Ora dopo lotte queste riflessioni e 
Qtif {aiti che si toccan con mano , \i pare' mo ^ 
wsaico eariatumo i ohe il clinica di Bologna alii» 
Uarraipone di dircr àdta aaa prolusione, che Icr 
fio goti inattive sono fantasime e s'ogni , e so* 
stencre una opinione combattuta non solamente 
da quanti liiedici ebber occhi per vedere , e sen- 
jno per giudicare , ma smentita anclie dalla sem- 
plico - autopsia de' cadaveri ? Possibile che nella 
4ua praticar non gli sia mas accaduto di ved«r« 
degr infelici attaccati d« «n^na con polsi debo- 
li , prostrarfon di Ce^rse ^ respirazione difficilissi- 
fitta , pallore , e gotifiesaa della feccia , non tol<< 
lerare alcun rimedio debiliUnte ^ e precipitar sot- 
to 1' uso dei medesimi ne travagli dell agonia ? 
lo in questa città ho veduti parecchi- di questi 
caii., % iben nù riffi«aàbro d' un- distinto perso- 
nig^o^f ;^cke^ peli* f mentre lo salassavano. Si di- 
<;^ÌIfaM sefiza tema d errore' « e si* conchiud»,* 
opinione delP iUustve Professore h' smen- 
ÌUfe^'']ftl |elt<^ AtìS ammalato , nel qual caso cerfta^ 
tt^j^a la ÀUii ai^tQiità non potrà la vag^n sotei? 
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' cLiiare. Though Men may impose iipon them- 
^ selves , ^vllat iheir plea.sc by iìmv corrupi 
^ iiaagiuations , trudi wiii ever keep iis SUtì^a* 
Téle Speci. iV. ìSij , Tlmnday 
''\ È uu ' canone delia Nuova Dottrina • Medina 
lììiliana , cbe B«He Buakttie non abbia mai luo* 
gò ia TtasmiUazione delie dimiesi. Ma, voi «mi 
Somanderete , cbe cosa sigaiOcano queste parole 
che per voi sono forestiere , e vi seniLrano pret- 
ta Alcliiiiiiii. Sappiate atluiMjue j che per tra- 
snuittiziorie di diatesi s'intende il pa&saggio d' una 
maiatlia dai yif^ore atla debolezza ^ o par T op^'. 
posilo da questa a quella. Pretendono impertan^ 
io I rifurmatofi .cte a cagpon^^ A «aeinpie , vna 
febbre infiammatoria timem non poaaa* mai hm^ 
cbè per errore di metodo addivenire e irasmu-^^ 
tarsi in astenica ^ e. che però il metodo contro- 
siitnolanle , cioè quelle dieci o dodici cacciate dv 
Sangue, (juel tailaio f luetico , qiie' purganti acri, 
que' veieui ( coolFosftiinoli ) si debbano dall' in«« 
cominciamenlo della malattia fino al suo termi» 
ne costantemente continuare. In somma' fnlti noi 
poveri mortali abbiami indosso quella fatale- èa^^ 
micia con cui Nesso morendo si vendicò^ A* Aki^ 
de. Di vero il Professore di Bologna dice nella 
sua opera suU:^ lebbre gialla per una trentina di 
volte y lo ripete ne giornali , lo assii:nra nelle 
istruzioni v^^ìii^ » lo predica nella prolusione 
ch^ io comentici^ e nella sala di clinica agli sco- 
ko^ ai medici che la ft^osi è» 

una ailMil»^ ^ cioè m 

fuoco n^ifòo^ , perenne , immutabile , cbe mal 
non cessa , fuorché con la guarigione deli' infer« 
mo ^ o con 1^ molte. Cica cbe , data una qua- 



itffi<(ile malattia flogistica ( e voi avete già veair^' 
lo nei comiticidfDenlo di questa lettera che le 
flogoÀ sono iniinite ) ^ questa almeno ne punU 
die attacca, essendo sempre d' accresciuto occi* 
lamento , e tale uianteneiidosi fimi aHa- fine , a€ 
è sÉnabile , non lo può mai essere , >se non che 
con quelle sostante die spengoner «questo foco 
d' averne , queste fiamiuc divaratricr , cioè coi 
contro^ec citanti, E sia pure che quésto foco si 
accenda m un Idropico , in uir Tifico , e sia' 
che attacchi uiy uoma debolissimo ^ uno' scheU" 
ttx> moribondo i non importa : non c^ h tìa di 
salute. fiiOYche tvsi salassi e nel metodo* ùmtro'i 
siìmoUmtBi Ma direte % t da <|usU fontf trag^e 
«gli mai questo perennai* ftrceildio , questo foco 
morboso che non sì spegne neppure quando 
gP infermi dercLiUi , esinaniti , boccheggianti^ 
€Ìeiiri , convulsi ^ In'ridi appena^ respirano ? La 
vostra domuiida m' inVbarazza , nè io qui saprei 
AiriFÌ migliore risposta di questa* Talete gtandis- 
sitno filosofili trovata neii^ acqua F elemento pri- 
mo , ii pritno fattore dltd mo^ido : cosV V autore 
deNa prolusióne certamente d' altissimo ingegno 
i^ede nel fuoco ciò che il greco fHosofanlc ve« 
deva neir arqua. Non si dà dunque , a quel che 
insegna 'ì\ dolio autore, trasmutazione di dia^ 
tesi', la diatesi flogistica è permanente , e questa' 
è r unica che si considera. Quando dianzi io vi 
tenni ragionamento delle diatesi , provai die elle 
non mno che parole indefinite ^ e che le dia-» 
lesi non potevano giammai esprimere la' malattia. 
£ dunque inutile che io ricaicandò le mie pe* 
date ritorni a parlarvi di loro: solamente noterò' 
ch« questa dialcibi- permanente uii pare ia sì stra** 
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fpÉ i «d assurda cosa da non poter meritare una 
^^rla confutazione. Nelle nialattie tutte , special* 
inetite orile febbri , i passaggi dalla debolè^ 
ài vigore sc^nO si veri ^ cbe si trota medico 
lSl£è tìs^ gii àbbis osi'eMtti , e ch^ non abbia su 
ri^ueììì regolato il metodo curatt7o/Io iioQ''flniì'ei 
mai questa lettera ed avrei cert'ameufé di' ciré 
stancar la paiienza mia e la vostra , se volessi , 
jracroi;lienJo autorità e testi e storie mediche ^ 
|>rovarvi clic la diafési permanente e contrarla 
% quanto ci ha di più dimostrato ^ di più vera 
lieii^ arte nostra. Mi limiterò solunente ai ap» 
^|K>ggiare la mia opinione a ciò che dice SydenhKnt 
parlando' del salassò nelle infiamnnazioni : ifi^oi 
■fi dictis evacuaiioniius peHinaàitef'iMÌHàmi^if^ 
usiftie étufié sfntornata omnia [ la di^itesi 
manente ] pmrsus abtegaverinius ^ Stvpius nSgh> 
non nisi morte medetimitr. La diatesi fKfrmd" 
nenie , la diateli sempre stenica , V invenzion 
della quale si dchl^i^ esclusivamente al clinico di 
' Bologna , è per fiuo^ contrastata da molti di qiM* 
medici viventi che militano sotto gli stessi suoi 
stendrirdi, e seguono in massima il contfósUmo-' 
ioi L'istésso Ambri , di cui forse non >iss(^ pia 
* Valoroso sostemtor deHe diatesi ^ in umT siia^me- 
morta posttiinfà cominciava già a fare la palino^ 
dia delle sue diatesi cotafìto prima id datrate : 
ammetteva la tramutazione delle medesime , e 
forse prendeva deHc lìiosse migliori verso la ve- 
rità. E vero eli' egli non sapeva immaginare come 
gassar si potesse dal T dna ali* altra diatesi sefnza 
toccare V iot^l^f^ stato di sanità : lo «Cada 
ìmmaikaKf^ if è tmm rimbaraaso h fpnÀe^i 
itlt^vmdtìfiéfti itéKtf cattiva sua feorica. Poasibi- 
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Ir. che i dialesis*i non s avveg'^aiio clic la sslu- 
iti dell uomo non ista ni'lla bilancia dtiil occila- 
mcnto ? Possibile che non s avveggano che gli 
wiuori^e ìt loto alterazioni entrano in srena e ^ 
deJMtii^o essere calcolate ? Creare le difHtooUà^ 
fet poi trovatsi a scioglierle iiubai^azMti , è co^ 
sa bcua. siraiia}-' . . ^-^- ^ '-'t^f^^^^ 



.... chiedi sed parcat lingua sepulto : 
Quia lumuluìfi spai^am JoULs . , . 

Sect. Satyr* 

IXico imperiar lo che se le malallie ilogisltche t 
cioè ncvantotto sopra cento ^i)^ cotiservasseror 
sempre la stessa itidol^ e nm» facessero itiai cain- 
biauieoti , e cke non il trattasse mai d' altro y 
fuorcUè di controstiiDoIare , la medicina sarebbe 
si facile , cUe se ne potrebbe tncarieàre ogni groa^ 



(>) Non esagero dicendo , chf» non si conosce piìl »U 
tra pati>fogi i , fuorché la ifogisiica : ecco' con qaanM 
eueiqgia si esprime io proposito V Aatore. „ Il òacalogò^ 
delle mala i ti e profonde , e delle morti è cpiasì tatto 
segnato dalla infiainmariotte Io veJrei volontiert 
dei cataloghi di malaiiie profr/ide^ e delU morii z € 
con molto piacere saprei comie qaesto catalogo possa es« 
^ere sef;^naio dalV infiammazione. É non si rlirftbhe qui 
clu- il dolio Professore ha messo iiìano allo shle orien^ 
<iale ? Mi si permetta d' osservare chn questa maniera: 
esprimcr.-ii non potrà mai alla medicina convenire. A 
forza d' ìgigantire certi pensieri sicuramenlo si oVtrepas» 
sa if vero e si mette piede nel mondo mitologico: il 
lutare gìudicherlt , * se ci& sia accadale oliiarìssìaio 
lutare. . ' • 
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Èó e tona* uomo , uoii che la piJi sciatta lantf- 
jcn ; (i) <^ l^cn desiderabii cosa sarebbe , cbev 
questa Jlogosi permanente poggiasse sui vero 

Srchè albntA^'si i)otrebi>e dire , che vi sarebbero 
ìkjfocheM»fMiie , cui non fosse in potere del 
inedSto '^ Hfmtt ; conddssiachè tutte plIiehBii o 
la stessa ttftÉboiìa ed esigerebbero tutte «ostali^ 
za di metodo deprimente. Oh si che allora ci 
potremmo congratulare con noi me<lesimi ! oh si 
che la medicina del secolo XIX sarebbe in cima 
a quanf altra mai s' insegnarono al ni')n(lo ! oli 
che si potrebbe dire , ed io lo bramerei di 
lutto cucire:/^ ' . ♦> • • . - 

^ GUta puP Morie t arco ed il turcasso 
IrauU pondo , eh ogni morbo è ifinto 

Dal socratico nappo e ded sa/asso I 

Ìl autore capit. ined. 

In questa supposiaione noi non avremmo più bi- 
sogno di aiidare in cerca di quelle due prezio- 



-(i) Sidenham per2)^ non vedeva le cose si ehtara e 
piane, ond^ è che con quel caudare che s'ammira io 
tutte le sue opere diceva : ,, fo non creJo di dover ar- 
^, Tossire contessali lo clii! nella cara delle tebbri non ho • 
^, mai fatto ouHri , qu;ti»do io noti vedeva rosa nicuna 
clic in indicasse ciò che si doveva fare. Con questa 
condotta io invi<^ilava nel Ininpo stesso su la salute 
de^ miei ammalat^e su la mia propria riputazione 
Oli qaaàio era mi diflicilè la iaedh.'nia , giusta ciò 
almeno . che ne puntava il briUnmr ipocrisie ! £ «onte 
Inai è ella poi divenuta sV facile ai giorni nostri ! 'NmI^ 
lamcno ciò non reeher^ meraviglia, purché ti fa<9Bhr' 
fraiia airupiU , fd immau^ilitk di lutie la malattia* 



&Ksi>ne erbe, una dolle quali xliiamatv Pufiif 
ìa quale rende U vita df^i uouim>ì ituuiortdie 
e r altra delia irinsertg die , quantunque non 
ai»bia lauto vigore da poter dunaic 1 iiuuifortalì- 
4M t ^ nondiuìiiiio cm valorosa'^ cbe tutto il 
tempa delia vita ci può fare st^ir sdnì e aiicgri 
..arnva ribresso di uial»Ui«. ( Hedt'IC, L ) Ma 
fuor di iella ^ e tasoiando' cpiesie fiaW chinesì , 
ie dico olia J' idea - della diatesi penaanente è 
più die imi pericolosa in pratira. Qirej>to />m/- 
cipio auloiiZZ:! s[K*cialiacnt(; i naetiici poco spe- 
rurtenlati e \\,^\ al lf)ro mae-itio a disanguan* , a 
coulrosliiuoldie , ,id ipostenizzare quanti inft?r* 
ifti loro ven^yiio alle mani : e p^^rsua&i di quan<* 
io dicQ r iil« aolore , che talvolta iusiiste- lo 
stato morhosa nmUe arterie anche privale per 
metà 'iUUa copia naturale del sangue ( prolusa 
pcig. 83 ) , noti arraiHMK perciò al<fun limite ne* 
Salassi e nei cotitrostimoli. Si scioglieranno ^essr 
con tale fani;isinia in capo a conibatttMe questi 
dogosi permanente , itnimitaUile , e le dai'«vrino 
la caccia fino agli ullinii sospiri del moribondo, 
uè saran pa»hi d' avere volali^ le vene e d' atcr 
baie dosi struboccbevoli di kermes' ^ di tartaro 
emetitie , di gotòma gotta r « ^ acqua di iaiir^ 
ceraso, perchè loro torneila senili airanituo die 
nbn bisogna mai ristarsi di 'controstimolares .d} 
abbaUere la vigoria- eccessW» ta qfrale 9tiséfita . 
'bucbt^ negli scìieletri moribondi. Dio buono I e 
2>r poh'a a«j»ni<Mtere , (^ualuitqo« sia la teorica^ 
' rhc ahi hr gli scbelelri moribondi vengano a pe- 
rire per eccelso di vita ? Che per guarire, cioè 
'^e^^imare la vita ad un. moribondo , coliv^trga 

sivikars a t«tto àì^ che aUoMoia? liefèremo Aoi- 
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l olio da una lucerna cullo scopo di nirirìre la 
fiatuiiia ? E r as|»etto d un moribondo , a cui 
tutro nifiuca , non avrà a farci desistere dal con*^ 
tfos'imolare , v dovremo usifue ad s^alvas pre- 
sentare alle labbra annerite d^ un infermo un 
nauseante coiìtrostiniolo , piuttostocliè un quai^ 
cbe grazioso ristorativo ? Spegnere la vita per 
const.Tvare la vita '( Oh ! di vero che quesle dot- 
trine non mi quadrano. So he\w. , e ne syn si- 
curo , the il fUiarissimó pruti^ssore , e profondo 
clinico dimenticherà al letto dell' ammalato que-> 
sta sua tesi , e saprà servire alla circostanza del 
misero inr<c:rmo , anzi che alla sua teorica : ma 
è e^li sperabile che ciò abbia a farsi da tutti 
coloro , ijuihus opus est lacte , non solido ci'» 
ho ^ e i quali non sanno dare un passo senza 
metterlo nelle orme del loro maotro ? Eccovi y 
o amico , indicate in brevi parole le con. et^uen- 
ze che naturalnieute derivano dal! idea d<llaflo- 
gosi periitanente , e dalia inmiutabilità delU 
malattie steniclie . E ben mi pesa dovere lare 
queste serie riflessioni ; ma io non paventerò 
mai di dire ciò che io credo vero : giacche l'u- 
nica cosa che veramente ognun debile temere è 
di mancare al medesimo : imperocché 

Temer si dee di sole quelle cose 
'Ch' hanno potenza di far aitrni moie : ' 
Delie elitre no , che noti san paurvse . * 

ha debolezza indiretta ed il suo predo- 
minio ha costato multo air umanità : sone 
^este parole del clinico di Bologna. Io qui do- 
rrei rispondere che bi$ognereLb« fare dei coi^U 
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esatti ^ è vedere quanto abbia costato ali' umanità' 
la Ifogosi sempre stenica , so auale del hwhie * 
'iséìÉime sarebbe la maggimfe*, il aoUo «ulore -ibI' 
emifìen temente filantrc^ si rM;tiist9- a ragiotte- 
d^'^mali cQgfiinfili dal tnetedo aei^pie rincaidante; 
ma questé nuovo metodo seinpre del>ttiténte 
H poi il' buono ^ vMtf non qui opportuni!! di' 
confronti , die alla fine poi questi si fanno sem- 
pre in medicina , e non già dai soii Medici , 
ma dai popoli , e questi confronti scuoprono o 
presro , o tardi la verità : qui piuttosto , ripi« 
gliando questa contrastata e".|iega(a thòùle^fì^ 
^diretta ^ farò qual(:he ccimmeiito ^aUe parola 
!'3tìl' aptore , insmffLiò prìmameiite cb^ .!§ de- 
^b^m indirètta non 1^ un ei'ror^ ià^È/^^ 
. ^Éfrown , ma una di i{ueNe pòche vmmr ehe $o^ 
110 note ed evidenti , e che in fine Ì errore gros- 
solano sembra quello di sostituire i mescbiui 
giogUetti dì parole alle cose, e dalla luce cavaF 
tenèbre. È egJi''vero , io dimando, che un uo-r 
mot' per grave> ferito'^ per un digiuno lungamente 
éo9tenut0 , per ' una strabocchevole emorragit % 
Ittici riiusor di purganti violeéti cade in debolm« 
aldine volte tale e m. grave -da perirne ? I^bmil 
questa* e la debcietMì diretta , perdiè immediaN^ 
; tameTìte derivante da cagioni debilitanti. Qui non 
e' è bisogno di ricorrere ai cavilli peripatetici . 
Ora vediamo un po' , se poss^ aver luogo debo- 
lezza- non solo senza perdita o dimìnuzion di so- 
^nza y ma per figgiunta ed eccessb stimolan- 
IJii uo^o che^ abbia ecjD»li^iÉè|^ bevuto 
Wi«i^4p 8i#fe anhnr^ aecendrè svi^ 

i^jn^nmife^ ìfm^ itti 
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%t8to^ d' ebrezza istupidisce , non articola pi& di- 
stinti accenti ; la sua voce debole addiviene > e 
per poco sostenuta ^ indi si fa pallidissimo , mii- 
tulo , tremante , inetto a sostenere il peso del 
c«po, il quale gii cade sol petto ei juoti figgile 
dalla TaciàUnte penooa .» e fioalmentO; sopora#^ 
lel«r(poo 9 quaai corpo morto sul suòlo éi^pro^ 
iteode : che se ri eaplorìoo i polsi , ri troiano 
mi tardi , oscuri e talvolta ìntermitteoti. A que* 
sle abiette riHime del piè ttM*pe fra i^Titi si ri* 
lasciano d ordinario gli sfinteri dell ano e della 
vescica , banno vomili vipotiiti e la loro pupilla 
insensibile alla luce è dilatata ed immobile. Ad 
un falegname ubbriaco per eccessiva acquavite 
lioo/^aUe stalo della totale abolizione de* ^nti- 
menti , non avendo yentiq^attyV^, fl^c^tft 
ì urina , fa lalta que^ dat me eslirarrè tòt ca- 
laitere : f operatore stimilà fortemente V uretra 
.BeV eperarione , e cib fu saUle: queUo stimolo 
gli fece ^ bendiè debolmente , riacquistare V uso 
de' sensi . Feci all' infermo odorare ammoniaca 
ed inghiottire entro poche ore una di'atnnia di 
liquore anodino in qualcliC' oncia dì acqua di 
menta: il suo corpo- fu riscaldato con pamii lì- 
ai « e leggecnienle* strofinato : ì infermo^ 
perfettamente. Ora io dico cbe questa debeiensa 
«|ì|to dalla prima dtflefeitlett conciossiache na* 
•Sl^ì^iìliereUa arione di uno stimolò , é cbe 
péA fu dà Brown con molla ragione chiamata 
indiretta, E che cosa trova in contrario a que- 
sta il signor Tooamasìni ? Esiste , è ella vera 
questa debolezza emergente da abuso di incitan- 
ti ? Quale dilHcoltà si avrà dnque a distìnguerla 

c oiif i w i . idrno^ ywrlkolaie? £ ri^rà 
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sempre a disputare di parole , dove sussìstano le 
cose ed i fatti ? Che poi T aliuso dtgli slimo- 
lanli porli 1 uomo ad una pericolosa e iriorlale 
dejjolezza , ciò è si vtrp che appena se ne po* • 
IreLbe fare argomento di controversia. Anche in **-^. 
islato di sanila coJoro , i «^uali Iracaniìano vino^ 
meno resistono af disagi . È grande errore quello 
di chi )3evfndo moU' acquavite o rhuiu crede 
pndersi impassibile al gelo nelle lunghe notti 
invernali : egli ne è la prima vittima : ed cl| 
quanti prodi militari robustissimi per quesl' in- 
ganno perirono { i conieri ed i viaggiatori ben 
sanno queste cose ^ nè rischiano bevere smoda- 
tamente liquori dovendo traversare il monte S. 
Bernardo , o cercare le regioni boreali. Olire di 
che coloro i quali abusano degli stimolanti si 
rendono sj debdi , che alla fine appepa reggono 
lina languida vita cantinuaiidone 1 uso eccessivo, 
e necessilà in loro addiviene quella che fu pri- 
ina intemperanza e ghiottoneria. Un certo Sub- 
Latini di Ventoso , ameno colle de' dintorni di 
Scandianp , era sì paralitico in tytta la persona, 
che 

Non (ivea membra qhe tenesse. f ermo ^ v 

Le sue mani non potevano sostener un bicchiece 
pieno di vino > non che portarlo alla bocca sen- 
za spanderlo ; ma poi dopo Hver bevuto via 
pretto o buona do^e d* acquavite ritornava salda 
e sicuro delle sue membra al giornaliero lavoro, 
cioè a cuocere e batter gesso. Il dotto mio ami- 
^o dottor Giambattista Mezzetti già medico di 
Tolentino obbijgatQsi ji prfSiidc): oppio m 
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IvDf^ti palila infcrtuita, era alla fine ndotto a 
tanio di debolezza da non potere intraprendere 
cosa alcuna , e nej)pnre pensare , se prima non ^-^"i? 
in^hi(illiv» una drauima di questo fortissinio sti- 
molante >s il grande Federico li. non digeriva 
che (jut gli alimenti , nei quali a piene naani si 
incttevaiiO aromi stimolantissimi. Ora lutti questi 
falli in.n pruovfino forse che 1' abuso de' riscal- 
danti , drtili slimoli snerva le ff)rze vitali e porta 
la fibra ali ulliuio abbandono ? E non si avrà 
sragione di dislinginre questa debolt^zza dall al- 
tra che deriva da grandi evacuazioni , o dall' à- 
buso de' rilassanti ? Ma il dotlo pniessoie alla 
perspitaiia di cui non isfugge questa debolezza 
per abuso di stimoli , esprime qucvsto stato della 
fibra colla parola sianchezza . È però vero in 
questo caso che noi siamo sempre ad una insi- 
gnificante quistione di pande : sia che l'indicato 
fenomeno si chiami con Brown debolezza indi-' 
rena , sia the col dotto clinico siamhczza si 
appelli , il fallo non è per questo mrn vero. E 
ien si vede simpre con quanto ingegno f ihu* 
stre professore trovi ogni maniera di appoggi 
alla ^luova dottrina , il peichè anche combatten- 
do qualche sua opinione , io non intendo mai 
di detrarre dramma di quella gloria troppo giu- 
stamente meritata , 

. . . Neque ego illi detrahere ausim 
Haerentem capiti multa cum laude coronam, 

,j Difficile in vero , fors' anche impossibile ( di- 
ce r illustre autore alla pag. 84 ) è a spie- 
^, garsi quebt' insorgente deli' eccitamento y t 
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questo accendersi di un una flogosì in mczro^ 
ed in seguito all' avvilimento delle azioni vi* 
tdli. Kd io coiivcugo Lenissimo che una 
flogosì che si arcende in mczio all' avsfilimento 
delle azioni vitali ò uno dì que' fenomeni asso- 
lutamciite Irasccndenli V umana intellettiva : ne 
solamente è oscura la soluzione del problema , 
ma mi sembra che \ esposizione del medesimo 
lo sia anche piii , perchè per ispiegare cernie dal- 
l' avs>ili melilo sort^a \a ilogosi , bisogna prima 
vedere, se queslo avvenga realmente e saper 
bene cosa s intenda per questo arcano avvili* 
mento. Ma volendo ridurre la cosa in termini 
chiarì , è mi pare che il dotto autore intenda 
parlar di quel fenomeno che in tutte le febbri 
ti osserva , e preci pualmente n(d loro incomin- 
ciamenlo , dove V infermo dopo la più grave 
debolezza universale passa in un istante all' esal- 
tamento delle forze vitali , e s' accende ed ap- 
palesa i più manifcsli sintomi d' accresciuto ec- 
citamento. Ciò posto a me non sembra diffìcile, 
e molto meno impossibile spiegar cotesto feno- 
meno , perchè \ oscurità non è nel medesimo , 
ma nel principio col quale c si vorrebbe spie- 
gare ; imperocché il metodo sintetico è sempre 
cattivo , quando il principio generale sia falso 
ed erroneo : ora egli è per favoreggiare la nuo- 
va dottrina medica , egli è per amore della me- 
desima , egli è per rovesciare gli abborriti idoli 
Browniani che il clinico di Bologna trova tante 
dilficollà anche dove elle non sono. Questo fe- 
nomeno si spiega fisiologicamente , e patologica- 
mente seguendo i puri fatti , i quali solo non 
i>i valutano da chi ha ripugiiaza ad àmmetterli 
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per altre ragioni. Se sì consideri 1' uomo in Ista* 

to (li salute , si osserva che il riposo , la pri- 
vazione degli stimolanti rendono la fibra viva , 
più acconcia ad esserne affetta. L'occhio da qual- 
che tempo chiuso è più vivamente eccitato da 
quella luce medesima che prima gli era neces- 
saria e gradita. Darwin osserva che le forze di- 
gestive del ventricolo sono più energiche alla 
nialtina , e dopo l intervallo e il riposo della 
notte , attribuendo ciò alla cumulata potenza 
sensoria. 11 dottissimo Curzio Sprengel , benché 
con altra teorica , spiega questo fenomeno met- 
tendo in gioco r antagonismo. Se qualche agen- 
te , come per esempio il freddo , purché non sia 
intenso troppo , operi su 1 orgauo cutaneo per 
qualche tempo , questo acquista maggiore attivi- 
tà e vigoria , ed è più vivamente scosso dagli 

• stimoli che altronde e in altre circostanze sareb- 
bero deboli. Francklin stava ienudo nella sua 
camera alla mattina per tempissimo occupandosi 

' degli studi e godendosi quella frescura , indi per 
la medesima dolcemente ricreato si colcava dì 
nuovo in letto ripigliando un placido sonno 
dovuto a quello eh' ei soleva chiamare bagno 
d aria corroborante . I fanciulli lanciando palle 
di neve a diporto si raffreddano bruscamente le 
mani , che poi dìvenlan loro caldissime al ces- 
sare di quella lotta infantile. Questi fenomeni 
conosciutissimi si osservano tutto giorno nell'uo- 
mo infermilo sano , e , se molto non m' inganno, 
dalle esposte ragioni dipendono. Che se riguar- 
diamo all' uomo infermo non è certamente diffi- 
cile riscontrare in diverse proporzioni ed in rap- 
porti diOerenti le stesse cagioni, Il fredda , e , 
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.. come aice il divino Alighieii , il ribrézzo d^una 
febbre quartana è susseguito dal calore e dal- 
l' orgasmo animale. Io non mi iiubarazzeiò qui 
a parlare dt'lla cumulala eccitabilità Browniana y 
non della reazione arteriosa di Culli n dopo il 
preceduto sp isiuo , non della cumulata polena ^ 
sensoria di Darwin , non dtll' antagonismo di 
Sprengel , non della debolezza nervosa di Gian* 
nini , da cui deriva , coni' ej»li dice , la prepon- 
dcranza di forza negli altri due sislenai. Queste» 
che mi pajono assni bilie ed ingegnose spiega- 
zioni , per le quali torse non sembra impossibile 
comprendere come si accenda una Jlogosii in 
mezzo ali avvilinieiìto delle azioni vitali , non 
sono però si lucide d^i escludere qualunque dub- 
biezza ; e poi io di tulle queste opinioni faro 
molte parole nella mia opera sui sistemi. Dico 
ìa)()crtanto e in breve , e senza aggirarmi per 
uno inestricabile labirinto di opinioni , nulla aU 
tra cosa esserje queli' improvviso ed energico in- 
sorgere de' sistemi organizzati primamente depres- 
si f fuorché lo sviluppo delle forze vitali , forze 
sempre operose ed attive (i),' le quali si risve- 
gliano all' uopo , e su le potenze nocive e mo- 
Jesle reagiscono : ma si pronuncino finalmente 
queste parole con. buona pace di tutti gli ama- 
tori delle diatesi , io qui intendo parlare delle 
forze medicatrici della natura. Oh avessi io 



(i) Qui mi si dirà eh' io piuUoslo che trovare la 
cagione de! feoomauo , Ticono ad esprimere gii effetti 
del medesimo: ebbene, sia: amo meglio aUcncrrai a 
"ben vedere gli efTelli, di quello che scioperarmi, e cer- 
car hrjglie Bella forse vana investigazione delle cagioni, 
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fiore d' ingégno e tempo ed eloquenza oppòrtù'»' 
ha per dimostrare eliti elle pure ci sono , e che 
elit* soQO le prime , hiizì le uuiclie medicalrici 
ili tutte ie umane iidermità , e per convincere 
della loro esistenza chi ie hegii e chi si tura le 
orecchie , siccouie d" ulisse si narra , per non 
pentire parlare! Ne certamente la rìiia ap'ilogia 
inutile sarehbe e si che glande fiuttò io ne 
trarrei , quando in me la lorza del dire non fus^' 
se intcriore al mio suggello , ed i prodigi nar- 
rar potessi di queste iarie njedi< atrici. E chi ' 
risveglia 1 anione del cuftrc e delle ailerie a 
fn»^rgici movini«*iili nel punto del niagi»lnre ab-*'^ 
huttimento vitale ? K ros è qu< Ila l^irza di re'a- 
l'rone , cosa quella attitudine propiia del sist^^iua 
tascolnre , e del cifore osservata da Ermannoi 
Boerhaave ? E donde i violenti palpici , \ quali 
'tengono dietro alle pritiM» gelide in» pressioni del- 
^terrene? Questa Ibiza ( che il clinico di Bolo-'» 
gna ) carne Vedremo , non virole ammelfere , in 
CIÒ seguendo la corrente dei riformajori ) è sì 
aniversalmente nella natura organizsata distribui- 
ta , che non appartiene solamente al regno ani- 
male , ma riscontrar la si paote anche nel ve'-», 
getabile. Se una pianta , ^ dice Zifii'Dermann si 
ritrovi con le sue radici in vicinanza d'un altra 
alla sua vegetazione dannosa ^ essa ne schiva il, 
contatto e si contorte , e le radici ri[»iega c al*^ 
trnve dirige anche a costo di frangerle. Un» 
pianta crescente in luogo oscuro i suoi rami ri-» 
volge verso qucilo spiraglio , donde la luce pe- 
netra. Se un acre insello entra in un occhio , 

Ìuesla forza vi determina una si fatta quanlitS 
' umore lacrimale che basta adinvolveiib e por- 



tarlo fuora. Non c' è parie del nostro corpo 4 
cui questa forza non preseda a suo preservaniento: 
questa benefica forza basta sola a guarire un 
grande numero di nàalattie , essa è la favolosa 
Igea. Redi troncò una gamba e parte della co- 
sci» a cinque porcellini d India , e questi a be- 
nefizio di natura e senia rimedio veruno , e 
senz essere neppure fasciati , perfettamente tutti 
guarirono : dal die quel grand' uomo mette in 
consideraxione , se si possa sospettar giustamente 
che molli effetti , i quali sono creduti provenire 
dall* arte , siano veramente effetti della natura 
inedicatrice. Il montanaro con pochi rimedi , e 
talvolta senza alcun medico presidio , si libera 
dall€ più gravi infirmi tà ; e ciò perchè le forze 
medicatrici della natura non sono in quo' poveri 
disturbate dal medico razionale. Qtiel teorico 
meschino , il quale al letto dell' inferraio crede 
dover senqu'e operare , che trova costantemente 
la natura difettosa , e tendente a disltuggere , a 
disorganizzare , quel teorico il quale presume 
indovinare questi * errori e correggerli coi suoi 
rimedi , cUe non lascia pace o riposo , ne tem- 
po al restauro dì queste benefiche forze , che 
turba r ordine delle crisi e le forme delle ma- 
lattie > ciré quale despota e tiranno distrugge , 
rovescia ciò che natura opera , che crea malat- 
tie , quando pretende levarle , se tenesse conto, . 
da questa sua maniera , non dirò di medicare ^ . 
ina di far violenza a quelle forze che non co- 
nosce , quante tristi conseguenze ne derivino ^ 
certo avrebbe di che restarne atterrilo. Che la 
natura sia il primo medico dei mali , che le for- 
ze della vita siano le sole riparatrici de;;li scon - 
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Certi sanabili , è (juesU una verità antica , comé 
l'arie di medicare , e clic certo inile contrastar 
mi potranno lutti cjue' nostri maeslioni in carta 
pergamena. Qu(?sto almeno c insognarono Ipo- 
crate , Gl-Iso , Galeno , Avicenna , Valleriola , 
Dunito , Ballonio, indi nel secolo decimo setti- 
mo Sidenliam , Baglivio , Stilali , BoerJiaave , 
OlFniann , Ziinmcnnaiin , Liculaiid , Bordeu , 
Sauvage , Lamirio , V cnclio , Le-Roi , e per ve- 
nire ai nostri, E^nanuele Gdibert , Frank , Tis- 
sot , Borsieri , Sto4f , e quant altri mai in ognr 
♦Cinpo , in ogni età a grande vanta^^^Mo deib 
nobilissima nostra arte fiorirono. E per tornare 
all' incomparabile Rciii oss«>rccrò che egli era sì 
fattamente persuaso di (]n«sf:i verità , che su la 
medesima fondò una scuola mcdicir , ed ebbe 
coragirio e petto di aff ontarc uno sciame di me- 
diconzoH de' suoi tempi , che solo nt»' lorcr far- 
maci mostruosi orgogliosamente fidivano. E'^Ii 
]>redicò che la sòia itatuF* guarisce i mali ,""0 
raccontando d' una sua sporierlz^ì , tieila quale 
tavò il cervello dall'aperto cranio d'una testug- 
gme , dice : La natura inlanto sola e vera 
yi medicalrice dei mali in capo a tre giorni con 
„ una nuova tela di carne cuopri c ben serrò 
T, il sopraddetto largo forame del cranio là dove 
y mancava 1' osso, Clu.>- se io volessi parlare 
deliu riproduzioni anin>ali ^ e ffuando potrei io 
niai venire a capo di questa lettera? Chi non « 
meravigliato alla conteiiiplazione de' predi'si di- 
queste forze medicatrici ? E qiial me<iico s'areh- 
1) oso d' attribuire a suo vanto la guarigione <li 
quel famoso Tipple, (i) che dopo aver avuto 

(x) Qualuncfue njrdica u« po' esercitato a vedere 
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trapassato il petto con triplice ferita prima aal 
timone , ìndi dal ferreo arpione d' una carrozza,* 
gnarì ! BiòL medie, Lond. nani. 126. Un prin-^ 
cipio conservatore della ftoslra salute a noi dalla 
suprema intelligpriza lirgito , un principio che , 
come dissi nel coiuìnciammto di questa lettera ^ 
è in tutta la natura organizzata distribuito , un 
principio che il medico dialesista potrebbe si 
bene distrugi^ere ^ ma non mai creare e forse 
malamtMitc imitare , un tal principio , si dica 
ancora una volta > è si vero ^ die stupidezza sa- 



infermi hai pofu^o ocftare molle guarigioni sorpl-euxlenli . 
Nelle femmioe di tctapera mento adusto e bilioso teo^ 
denti alla cbacchessia si sopprimono moke volte i corsi 
lunari. Alla: a la natura medicatrice determina il saa^ 
gue alle parli m:eno resistenti e più molli del ventrico^ 
Io , scarica il soverch'io del mfedesimo per i vasi brcifi ^ 
e fuor lo porta col vomito sen'za ciré la salute ne restì 
seusibilmeiiie afFdlla . Ond^ è che senza alcun soccorso' 
medicc , come' osservauo Culleu, e Spreugel , in questi 
casi /a natura per se sola basta a guarire (Queste mor* 
bose alTeiioiii , di mbifo clie la Einate.ìiesi per suppres* 
bione , o irregolarità delle purg.i^ioui , appena ha nome' 
di malattia , ed è sempre per se senza pericolo. Culleir 
Jnstit. de Medie. Pratic. Tom. ITI. Sect. /, De /7/è- 
matètnese , oa vomisnemeiil da Sang. Sprengel Jnstitm 
Aledic. Patoloff. Special. Tom. FU. 3Si 

Per convincersi dui nu.ui;ro grande di malattie , le 
cfuali si vincono dalla sola forza defla Natura medica* 
rrice , e spesso senza biiogiio che' il Medico teorico si 
trambusti ad abbattere flogosi , basta leggere la ptej^e- 
rolisssma opera di Giiibert intitolata : Annotatione CU^ 
nicae y quibus praecipue naturae ntedicalsicìs jara yini.li^ 
canlur\ ar.'isqae prisca siinplicitas aemerosis' peculìaribu^ 
tfòservationibus stabilitura 
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tehhe a negarlo , ed audacia soTiima di cLi tìon 

10 rispettasse. Ed c poi rimarcabile che , gene- 
raloietite parlando , V uomo è stato in questo 
dono sorra tutti altri esseri organizzati pre- 
diletto : molte specie de più grandi animali ^ 
moltissime piante da un luogo alT altro trapian- 
tate , o mancano di vita , o isteriliscono , e ^ 
come dice il divino Virgilio ^ 

. 4 . . non omnis feri omnia tellus. 

11 solo uomo \Ue in tutti i punti del gloLo ^ 
regge a tutti i climi , discende e s' inpaluda nel- 
le maremme dell' Olanda e di Batavia , sormoil<« 
ta la cordigliera , nelle ardenti sabbie africane ^ 
e sotto r Orse , e nelle foreste deir ultimo Set- 
tentrione s ionoltra , e tutto affronta , e a tutta 
dura : sia per amor di ricchezza o di gloria ; 
come gli accademici del cimento ed i yiaggiatori 
naturalisti , ora mette piede in una camera ^ in 
cui r aria bolle , ora nelle grotte e nelle spelun- 
che vivo si seppellisce : 1' Ottentoto ne' buchi 
della terra , quando verna , vive appena respi- 
rando un* aria corrotta , e non solo vive , ma 
conserva la sua specie , come coloro che tra gli 
agi abitano i superbi palazzi e la più pura aria 
respirano : i molli e fiacchi AiTrìcani guidati da 
Annibale ebber tanta vigorìa per trionfare del di'- 
ma y delle alpi ^ d* un agguerrito nimico , e yin- 
<;(5re a £la4>ne ; 



Dott. J^s^dJtaLTJ. % 



y^regeml alpinas conslantl pecto^ cailtes. 
Jiannibal'^ et ìuiigna CapU.oUa tevr^ti.ì^mbrUt 

Hht Toi mi .dirate v> cb 'io dal mìa > argomcvvlo mi 
8090 dilungalcf \ por f.ire X apologià doUe forze 
nodicatrici della natura c ed io vi risponderò cImi 
mi' sembra di troppa alta ' importanza queste cose 
ricordare a riparo degli incalcolabili mali che ve- 
nir ne poUehhero alF umanità , se avesse forza e 
fosse creduta e sostenuta 1' opinione del clinico 
di Bologna e dì tulta^.h coi^tre)st;imolistiea-famk 
glia . £ pon dice forse il profi^ssor ToiaiBaiiai 
ìJUa |]tagin^ che i moràneati della.. «alura 
ìnedicatrice. sono errori degli anliehi ? ^'E/noft si 
jcde ci& in tuUi i principe dal medesitnor néllii 
miova dottrina medica sviluppati , nei quali ap* 
]pde»a un alto sprezzo di queste forze ? Ora do-r 
po queste premesse io torno al mio primo assun- 
to e concliiudo clte , quando il clinico di Boto- 
la avrà ai^messe e valutate queste forze , tro»- 
^erà mie accessibile air umana . iotellettiva il fe- 
ilonieiK^ ck'egl» chiamn d' ini^pssibiie 9|^^zi9'* 
ilpe » cioè qu^t insorgere. éeif eceitiomiM!»,^^ 
quelP accmdet^i duna Jlogosi fnmo 0d iii^ 
seguito delP avvilimento delle m%ioni mtali^ 
. Eccovi, o carissimo' anaico , le mie deboli ri-' 
flessioni eh' io ho creduto dover fare por amore 
della verità su la prolusione da me comentata *i 
spero che da queste yi sarete almeno in digros^ ' 
Ào fatta una idea di quella famosa dottrina /a 
gettar le basi della qual/e , se alle parole & at^ 
tesd^ del Giinìpó illusi^ baiiho posta mano' 
ci^ è tenra^ ili ^fdlà doltiÌBft ^ «[ eui ai^ To^i^ 

». • • • 
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rebbe fissare un' epoca a parie, ne» tasti medici , 
di (luulla dottrina che sdlo gli indotti non sep* 
ptro apprezz. ir(! , di quella che in:!^i5Ìore d< l 
tempo e deisti anni andrà Trtinosa alla più tarda 
jMisterità, di qu^^lla in Wwe. che a «rave loro onta 
i Tedeschi , i Francesi , e i;li lti;;lesi mostrano 
di dispreizare. È però tempo che io cessi dallo 
scrivei'e , non ostante che mi senta ancor voglia 
di ])iirlarvi del dolori^ , a cui si allribuisce un 
azione di coHti^slimo4o , e quindi la mirabile 
proprietà di oH'endere a un tempo e sanare , sic- 
come si narra dell' asta d' Achille : e sarei au- 
cora stuz/.icatr> a dirvi il mio parere su le ma- 
lattie dej>li umori che si negano , sulle vicfci^ 
stasi , sulle crisi ahborrìle dai moderni patolo- 
gi , ma che in natura si osservano , sulla aziO' 
7ìe specifica dei rimedi , sul!' opportunità . . • 
ina voi gettereste la mia prolissa lettera al dia- 
volo , e pentito d' avermi provocato a scrivere 
direste col Bcrni ; 

Padr^e , io ringrazio Dio , ma non di questo» 

Parlerò dunque di ciò che ora mi passa per l'anf- 
ino in altre mie lettere ^ c quello che resterà 
fuori avrà luoijo nella storia de* sistemi : intanto 
lielta successiva canterò i fasti della nuova dot- 
trina , e chiamerò a disamina i /diti , f cut si 
appoggia , 

Se quella^ con cui parlo , non si secca. 

Stante sano , o mio buon amico ; attendete 
alla caccia , dove siete sì esperto , e soprattutto 
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cacciate quellf aOfezioni ipocondriaclie , le quali 
amareggiano tratto tratto i vostri giorni ; sapete 
che di questi brutti malanni io posso parlar» 
dalla cattedra , che ci sono, stato entro fino ai 
capegU, e tussc finita, c che si vincono disprcjt-- 
xandoli. 

^Dalla Villa di S. Pellegrino ao agosto 1817»^ 

i 

Fine difl Tomo ptimo* 
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, ANNOTAZIONI 

DEL Ban. J>E PHIUPPIS . , 

£ ipmrialiniwMr cUraidosi opporre ad un uom» che ha 
aoqiiwtiiU una 80011»% fiducia ocUf repubblica letlerana 
tìual' è il D. Toranitiini ; qnclìo appunto che diede il 
tÀlelo ardimentoso di /«ioni critiche alla ina Fisiologia. 

Leiieia I. pag. »6 v, 1^ in/errofrarla . Kett v' e 
Uiro di Aiediciua io cui dou ratlrovanfi ripelaUS l 
pressioni , hitogna seguir la natura , inttrrogaHa \ ««• 
ma hisogea confessare che ci. conteotsema^ ttilli oÌ 



Uaare , e pochissimi di , o^senrere , 

Leicejra J. 99 r. ^ pmmmmwH. T««»e«IJ 
ed èdifÉM pt#aatÌTo M foli» MiMlf pK«iMtfei« al yiAr 
IklifiA il aìtl«wui dft^Mn «iwo. urchiioiUI* • 

^UltM l. p. 3l,v. ti «fc* émmmm la granST ar^ 



leM. QA4*M»M fwe, Toiba pw egli cader 

«be poc* ansi aaierisce. 

Nella pag. a5 l^t. L y. i5 16 e 17 così si eapn^ 
fne. Soi $immo cgrlamente superiori ag-li antichi y percbi 
riechi 4pHt loro , e delle notare pià recenti eogwUi^ 
Ora dice ehc /' arie fondata dal vecóhio di Coo , 4« 
Galeno^ ec. è quelU riessa ehe flfwi VoMo profw^ 



ifomM HMMUMNIM fa aiate» MWlf f i rfO il^ 



I iropp* trtMVIiWM p«r renlif^ , o fl di^gusìa 
per la fMMie amUrtilMpaliMiea jdotBriii» «mè indolii 
VaotoM in MtmMi auarziotiì. Ue proféaMÌr« cauedre* 
lice di questa «^atea Capitai* «blandé mKomiare la 
IMdimii d' IppocraMi, còsi ai esprime : La medicM 
quelh fìhe è Hata ; quella è , e iole sempre sarà, lo 
mi appello al giudi^ie de qiediéf iUaaiinati t par decidece 
^ di una tale, a sserti va, - 

Lettera I ptg, ^7. v. 6 /lotosi peteechmìt , Si so*« 
atiene da taluni medici , che le febbH peteeehiali ti 
maoten^hino sempre nello stato {rrttativo. • t|«|ico , •# 
xamauae dì «tm^tllMila lalM 4Utm ilMlo4» 
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/idb^iiUpte. !• uon pos^o unitoi marmi a].5entimeiitft di 
opHoni^.. .(^oiiveijgo , che nei primi giorni in c;ui a««aif 
lì^^Btwì p^l^c^AMp'MoI^ predoniÌBaro ibio suto ìnir 
uàroi • ^dii^ éi^^ «etodo iiiod«ràtàoieiit« debi*^ 
litante. Mm sè&UMiere ohe si mauteughi fino all' ultimo^ 
> i || jiBlÉ»i pl Ì Mio» > l a K ri»bBWUie^ deU»*fo»^ d^ itXmpki , 
ApipÉMlito K> stato irn^tirfi , i cofroboranU propor»*^ 
lionati alle forse della macchina ^ devono complaiare 
la cura delle accennale mal:itt)e . Si e vero che in al- 
iBuni casi col metodo debiliianie fin alTuliiaio sostenui»^ 
si avraano ottenute guarigioni di alcune petecchiali *, ma 
non bastano questi pochi falli a diinestrare il carattere" 
sempre steuico delle petecchiali. Si &a che 1& inalaitie 
talvolta cedono anclie dietro iib metodo di «ora mala-' 
BMDte^ratic^. Bisogna jiTor a«iiipr«**rÌQoopd|» allofoi^* 
Utéttìhi0ìféìÌ\ ''^ mente propoi^òn^re i Mhblk • IL . 

àot^ Maioo il. JlbaiM«e»So|i di GtsN^o mi 
«sdeura di essersi «trovato Leu conienti' nella' oiira' diell# 

ÌVteécbiali , adoperando' airi fiHaeipio Un. kietodò' tatti* 
I^Éflcnte debilitatiti , quindi éérroborattiè.i Tutto sia 
saper colpire il punto in cui debbonsi' amministrare i 
corroboranti. Non bisogna in medicina far subito regole 
generali , ma attenerci- sempre ai singoli casi , alle va- 
rie eostiiuzieiii degl infermi , ai temperamenti , 'ec. Lai 
petecchiale soffre ne* suoi diversi periodi uo riflessibile 
eìmibiamenio di diatesi, e |»eroiò esige un cambiamento 
'«%a 'i ccM^^ 'MUtor -diretta' ^oHa p9k 'aiffvata ciré** 
Ij^és^ofr. $^ri%iaiom.iU 0. Ansangelo ^Mileofirìo mi 
Hiljìraaf»- a'Mfti'iÉÌ|nste .per Ja con delln- peteeeHkle. 
'^'^ "V^iiittéra >I. , 46. SoaO' ^rmioeiiie * filantropioM 
Ìii<i||ra éM autore per la preptgaateiie dell* inneit» 
vatd^MlS 9d'«^' volasic il cielo , e tàlli li prefessort 
DBfdiei'^ e chimrìglH addimostrassero nn simile im- 
pagnb per una operazione , che salva tante viitime, e 
eAe irende amabili gli aspetti di tanti' fanciulli ebe resto» 
rebbero diiformati dal vajuolo." ' ^ 

Lettera II. pag. 60, 6 1 e 62. Restai pur io atto» 
DÌIo dalle naove espressioni usate dal I>. Tommasini 
nella cilaM.'prebifloue') e^^devo «imfiMnre la miu i^W 
^BUt^ èk.Mim^ìà ben capite,* Conoaclto però» 9 éké 
ì^wmA. apa hm INNHPH» 4> «mM Mi^rana ot» prope» 
Mmni eqttivpebe • rkerctte. 
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Lcticra II. pag. (io flogosi sorde e mule. Ho cciao*' 
Iciuto un medico di uun scardi taleuti , il quale ora 
UaLo eniutia stato per le idèe TomniMilliaae riguardo 
air #tin«iitt delitt finitosi «ccaltcy cJt0 fomentò p^r 
Il II. «ubo circa un ififcrmo colla larrofino dei controftì'- 
moli «ii^oooado di cuiHirer una flogosi M meteocore é 
Guai a qael professore clie ardiva commentare (|uaiche 
decottvecio di china, lu altima aoaUsi però rjtjfermor 
si trovò afietto di etnofi'oidi cieche. ErAno currosissim^ 
le idee di questo medico. Sostetiea che la flogosi dovea • 
perdurare piU di un ahno , fin a tanto che tutto il me- 
scotero avesée subito un processo flogistico in tempi 
diversi , ed in tutte le sue parti \ onde il metodo cu« 
rativo da praticarsi doVea essere sempre il eootrostimo* 
laute. Basiiàva veder le vene della mano alquanto tur« 
||da per ordioare una earata di tangue . Uo mueco 
ealf^rroidario dio carcciatasi per orioa , endorati iin p«f 
•agionaio della volfita flogosi meteraica* 

La smasia per li «tati flogistici pare cbo . tia purt 
tatrata in chirurgia, la molli ••cofsi , € piaghe non. li 
osserva che irritazione , stato flogistico , quindi T uso 
aceto , e di altri topici controstimoUnli- fi vaole' 
già adoiiaro come muda iu chirurgia. 

Leiier.i ì\, paf^. io2f ver. i8. Tutti gli umori del 
nostro ror|)o , eccetto >1 sàngue si noverano tra i con- 
irostimoii \ ed in particolare lo sperma . Bisogna leg* 
gore i curiosissimi rilassi del sig. Lavagna su questo 
pvDto noi fuo opuscolo critico sai controstimolo. 

Lettera II. pag. i35. L^ esftlenia della deboléata 
indiretta ta$to contrastata , mi pare anzi che na an 
fatto di citi non bisogna più dtthiftire. L* esempio dell^ 
tibbriaco lo d^pMtra ahbaatansa • I controitimodantisti 
la. negano y pcrchir non coo&cente colla loro teoria* 

Lettera ÌI. pag. 1.37 v. ao stanekeua» Ciò è stato 
pare avvertito dal D. r^oiiieggia nei saoi priOcipj pre- 
liminari ali« isiituzioui di chirurgia. 

Lettera II. pag. 137 v. 4 fortissimo stimolante, \\ 
1). Scattigna non potrebbe tirate iunan/.i la sua esi- 
stenza, , se non facesse oso in ogni giorup di quasi ui^a 
dramma flt oppio. 

lettera II. pag. i44- v. 3. ^icarl^ SoUmento i me«; 



^ìci 5tit«matici , € i fli ioro acoanili seguaci yoteiic!^ 
tutto dimostrare c^lie loro arciùleKalQ teorie , negano 
le forie niédK^atrici della natura Ma ogni medico seti- 
lato, e chtt abbiu avuta una qualunque piccola pratica^ 
saprìi eertameDie be<i rispettane, Quamt* mal tute y chg 
Bof eredtaoio ìuebrabtti , 01 fiaameono mineóUÈttnitnie^ 
«»ll*.ajvio 'Miìi forse 'ttédKeatrici ? Oh i roU9t il cie« 
le, e tutti sàp«snRM' dSHff 

conservatrìci fors« nttlirali 1 chi libera animaii bruti 
' 4ai mali che li toribeotaDO i^- H^ri forse un medico fra 
di essi , che sia incaricato di assisterli , e ài ricettare t 
Non e tutta opera delle sarJutari forze medicatrici ? nu- 
Aerosissimi esempj , « verameriie prodigiosi potrei quìi 
recare per far chiaramente ctmoscere queste forze. Ma 
perchè sou sicuro che toni lo contrasiano in aSlrattd , 
e le amnkeitoiio poi iu pratica , perciò mi taccio sa 
«j^ucsto puiìto àti altri ben trattato , e sostenuto. 

Leitm II: i^B. Com« ti mai ohe Paot«r« MI 
èòBtPotflatold « H D. ft^sori aim ha finora espoito af . 
la sua mroliitettata teoria ? Iodica ione il Hàb 
, filemio , che tffiì iMtso non n' è ben persaato t Chm 
eli faticano aocoi^ solide fazioni e latti Doancffoti e»* 
ne poterla, losteoere P Se T è cos'i merita soanma )od# 
il ehiarissìmo inventore ; ed ardimentoso io stimo chimi* 
^ «lue prima di lui pretende ih siabiliroo F cdi&ùar» 

flUlK OKU,a »07$« 
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